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GLI AFFILIATI DEL SILENZIO 


II 


Donna forte 

. . * > * 


__ » 

Era stata una buona precauzione quella 'di aVer 
obbligato li dottore à prendere un» sedia, cosà che 
gl’ impedì di stramazzare à -terra. 

Egli volle parlare, la signora Spurzheim lo fé 

lacere con un gesto imperioso. '* *- */ 

« Signore , vi ho detto dì riflettere , pronun- 
ziò essa severamenté ; eToi-non ne avete Ancora 
avuto il. tempo ‘ * . , . ■ “ ^ • • * 

Ed avvicinò la poltrona con jin libero c natu- 
rale movimento^ .. .* ' * - 

Il volto di lei restava, tuttavia perfettamente 
tranquillo. . ' ' . ' • . \ 
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4 . GLI AFFILIATI 

• r ' • * 

« Mentre voi rifletterete , essa ripresé abbas- 
sando la voce, io parlerò... Ascoltatemi attenta- 
mente..; quando avrò tinFto, potrete rispondermi 
con cognizione di causa. Voi siete giovane ma 
siete ambizioso, -e cre'do, audace... Io non ho amo- 
re per voi... ciò che vi propongo è un titolo di 
conteepn un appannaggio reale... » . „ 

1 Gli occhi del dottore si spalancarono. Egli por- 
lo verso di .lei uno sguardo diffidente, credendo- 
la pazza. „ ; 

• No,' no ; dissocila sorridendo e rispondendo 
a quello sguardo'; no , io non son pazza... voi di- 
mandate, lo -veggo benissimo: come potrebbe es- 
sa mai dare un titolo di -conte ed un appannaggio 
reale, essa che non ha nè l' Uno nè Y altro ? . 

* — lo so che siqte ricca... volle intèrrompere 

il dottore. . «• . . • ^ 

— Miseria! ricca io ?... aumentate dieci vol- 
te ciò che ho.*,. centuplicate..*. centuplicate dieci 
volte e sarete al di sotto della -verità... La for- 
tuna di cui vi parlo è immensa ! ' 

■ — Ma di -qual forjtuna parile? mormorò il dot- 
tore suo malgrado, 

■ \ — Parlo della* fortuna de • Dona aggiunta a 
quella degli antichi conti di Montcleohe. » 

Il medico’ restava sbalordito; 

. « Non m’ interrompete più, disse Bàrbara; fra 
poco saràT.ofa in-éiii si Svéglia mio. marito- dal 
sonno/deHa sera... Mi bisógna la vostra risposta 
prima di separarci. 
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DEL- SILENZIO 5 

a Voi siete Affiliato del Silenzio...» 

Malgrado l’ordine ricevuto da Barbara, di non 
più interromperla, Falcone non potè trattenere un 
grido di terrore. • • 

Non bisogna dimenticare che quest’ accusa era 
portata contro di lui dalla moglie' del procurator 
generale e nella sua propria casa. 

« Signora! egli sciamò, sulla mia salute...' 

— Bene, bene! voi siete di Napoli, dove si 
promette con molta faciltà . . . mio povero dot- 
tore , questa è una pazzia di gioventù : voi avete 
data la vostra libertà a questa misteriosa associa- 
zione , e finora , 1* associazione noli vi ha dato 
niente, in cambio... almeno lo credete, non è vero ? 
— È vero... 

— È una cosa dolorosa il vedersi soggetto a 
genti che non vi conoscono , e che voi non cono- 
scete !... Sovente vi' siete pentito... 

— Ohi molto spesso signora !' 

Barbara sorrise e si soffiò leggermente col faz- 
zoletto. •’ j • . * * 

-i- F alconé, diss’ ella , a fior* di labbra: U fer- 
ro è forte ed il carbone èjnero.,. > . 

Egli si alzò, tanto la sua sopresà era grande. 
.« Vi assolvo dalle rispóste del vostro catechi- 
smo , proseguì Barbara con leggero accento... e 
fo dippiù : vengo subito in vostro aiuto , perchè 
voi vi perderete in congetture.. < credère per e- 
sempio che il signor Giovanni Spurzheim , mio 
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6 OLI AFFILIATI 

marito , mi ha rivelati segreti della Gran Corte , 
e che la Gran Corje stessa ha scoverto il vostro 
segreto... No, la Gran Corte non ha niente sco- 
verto per ora, mio povero dottore. » 

. Le braccia di Pietro Falcone caddero lungo i 
suoi franchi. * . ... 

« Trista cosa! ripetè Barbara, l’associazione 
non è stata iterile per voi , essa non è tale per 
nessuno... L’ associamone vi ha' coverto di lusso 
odi considerazione... senza Passocjazione dove 
sarebbe la vostra clientela ?... 

— lo credeva... disse il medico còn dispetto. 

* ' — .Senza debbio che si mette tutto ciò sul 
conto del proprio talento... io non pretendo dire 
che manchiate di talento, signor Pietro Falcone, 
ma fatemi la grazia di dirmi chi manca di talento 
al giorno d’ oggi?... Per il passato, il mondo si 
componeva così : alcuni leoni di genio fra T ar- 
mento di pecore di Panurgo.... alcune monete 
di oro nell’ immenso mucchio di monete di ra- 
me... Panurgo troverebbe ancora montoni , ma 
prima di gettarsi nell’ acqua , furfanti spieghe- 
rebbero perchè^.. In quanto a’ leoni , credo che 
se ne sia perduta la specie... 11 nostro secolo ere- 
ditando questa fortuna formata di monete di oro e 
di rame , ha cambiato il tutto in monete piccole , 
il che ha prodotto un monte di monetine d’ ar- 
gento, carlini, tari, mezze-piastre... fra quelle i 
ducati son rari... Io che vi parlo, io .non vi, ho 


Digitìzed by Google 



-DEL SILENZIO 7 

mai trovato che una Sola lira v cd era falsa !... » 
In quel momento, s’ intese nel silenzio della 
camera da letto del signor Giovanni Spurzheim , 
uno scoppio di riso secco e penoso. 

Era il moribondo che aveva un eccesso di al- 
legrezza. 

Perchè quella risata durò la,metà.d r un 
minuto secondo.^' 

Indi tutto ritornò immobile e muto. 

Barbara Spurzheim proseguiva : 

« Voi avete talento , Pietro Falcone, senza di 
che non vi avrei scelto... Ma se avete varcata la 
soglia di questa casa in qualità di medico , lo è 
perchè avete fatto il giuramento del. Silenzio... 
lo è perchè si aveano delle mire sopra di voi..', 
lo è inline perchè vi bisognava una clientela per 
penetrare nel palazzo de’ conti Doria-Doria;..» 

« Dunque voi avete ricevuto: più presto e me- 
glio degli altri, il vostro salario di affiliato. Non 
è in ciò che vi compiango. , ■ • 

« Voi non avete fatto niente ancora : voi siete 
pagato , ed io vi inetto fra’. -nostri debitori. 

«Il dispiacevole si è, signor Falcone, di. sentir- 
si schiavo c camminare alla cieca, senza sapere, 
senza conoscere , spinto sempre da una misterio- 
sa volontà. Chi può dire in quale moneta domani 
si esigerà il pagamento del vostro' debito? 

«Ciò che io vi propongo, èdi togliere la benda 
che vi covre gli occhi, e di rischiarare la- vostra 
oscurità. ’ 
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8 GLI AFFILIATI 

• Ciò che vi propongo, si è che divenendo un : 
giorno mio sposo, da schiavo diverrete padrone. 

«Voi ignorate tutto’, io posso tutto insegnarvi. 

«Io sono dama de-1 silenzio e sono la sola...» 

Ella si tolse dal dito medio uri anello di oro , 
ornalo di tre diamanti in triangolo. Questo anel- 
lo era simile , salvo il metallo, a quello di Mario 
Monteleone. * _ *’ 

Esso portava la divìsa latina Amor et Fide- 
litas. ' 

Pietro Falcone lo prese, lo esaminò, lesse le 
due parole della divisa e glielo restituì. Tutto 
ciò fu eseguito in silenzio. 

, ' Egli obbediva appuntino all’ ordine ricevuto : 
rifletteva. ^ 

Barbara lo osservava con occhio soddisfatto , 
come un maestro ch&approva la condotta del suo 
alunno.- 

«Voi siete giovile, essa riprese, c questo pen- 
siero mi trattiene da otto giorni.;, perchè da ot- 
to giorni ho perduto ogni speranza di conserva- 
re mio marito... Ma vói siete prudente, io vi cre- 
do ardito... e fermo nelle vostre risoluzioni in 
modo da non rinculare. 

« Prima di legarvi a me in nodo stretto ed irre- 
vocabile, non posso dirvi tutto ciò che vi bisogna 
sapere. • ' - - 

« Posso' solamente porvi in istalo di giudicare 
l’ avvenire che vi riserbo. 
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« Perciò bastano due-éosc : ‘farvi conoscere il 
mio passato e quello dell’ associazione. • * 

« L’associazione fu fondata da un grand’uomo: 
avete inteso- parlare di Mario Monteleóne,- mae- 
stro d e[ cavalieri ferrai'. U suo scopo primitivo 
fu di fare il bene , puramente e semplicemente. 

« Dopo la nxorfe dr Mario Montelpone r\é ebbe, 
un secondo, due dovrei diro; Fimo apparente, 
l’ altro segreto.' ■ 

« 11 primo, fu la vendetta del gran maestro as- 
sassinato, il secondo fu la-rapina.* **• 

11 primo è un pretesto ed, una bandiera, b.sc-, 
rà lungo tempo la nostra forza. L’altro si'-sarebbe 
di già ottenuto, se vi fosse stato fra noi un-uomo, 
un leone -, fina .di quelle morrete di' oro che , ahi- 
mè !• non si trovano più so non che grattate in * 
piccola. moneta. ' ; • 

« Ma io non ho detto tutto, e vHu una terza fa- 
se che oggi accora* soffriamo: Un uomo > si pre- 
sentò a noi, un gigante o un-pazzo', non so. .* 

- « lo non lo giudice , -ma lo detosto. 

. « Forse è il leone; Se è il leone le prendere- 
mo nella trappola. 

«Egli è bello come un semideo* se fossrgioya- 
nc e. bel Ja vorrei cadere alle sue giriopchia. • •' 

« Ma io4’ odio, Todio 1 t ,.» 

Ella pronunziò questa parala due volte con ima • 
spaventevole energìa. • » V 

« Costui./ riprese Barbara abbassandola voce 
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10 I GLI AFFILIASI 

e gli occhi' , mentre un* rossore vicinissimo mac- 
chiava la pallidezza delle sue guance ; costui con 
un. colpo ai bacchetta magica ci ha fatto ciò che 
siamo. s, Nói gji dovremmo tutto, se non avesse 
oprate per. lui... per lui solò... per lui solo... 
per luì siamo ciò che siamo, •' 

« Ma 1 ciò cho egli viiale per sè senza ragione e 
senza dritto, * io lo voglio per me. Io l’ avrò. • 
v « Egli guarda sempre sopra a lui, e non vedrà 
la rete' distésa a’ suoi piedi. • . 

« Ió lo infrangerò, non perchè è nostro tiran- 
ne ed ha il piede sulle nostre testò , ma perché il 
bene che egli ambiscèè hiiq^e yuol rubare la mia 
eredità.. . . . ' ‘ . 

. «-Questa eredità, itì l’ho comprata col sangue.- 
io vi *slo attaccata. i.. . • . ; • 

*« Pietro Falcone, da ciò che ti dico, giudica 
se sei mio ! # - . ‘ 

u Io r ti* dico pure un’altra cosa:» . . 

« Prima di chiamarmi Barbara S.jpurzheim, io 
. avea nome Barbara di Monteleone. . ’ . 

7 - Che !../ Sciamò il. giovale dottore , sare- 
ste !... " • 

Ió sono 1* ultima della famiglia.'./ Mario ò 
morto senza Tigli : io spno.l’ unica Crede'. 

« Non chiedermi spiegazioni, Pietro Falcone; 
tu ne sai abbastanza, éd io non so se ti possa' re- 
stare più dubbio. . 

11 dottore le si avvicinò rispettosamente , le 

' prese la mano.e la baciò. '* 
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« No, signora, egli disse, non dirò che -accet- 
to:. sarebbe. poea cosa... raa'tni sottometta a’ vo- 
stri, consigli!.» . ^ , .. . - 

Barbar^ fissò su .lur gli occhi semi-chiusi don- 
de usciva-un raggio acuto e- penetrante. 

« Benedetto/ signor Pietro. balcone, toì siete k 

un uomo accorto e sagace...’ v * .* ‘ 

— - Signora... < /. * • 

— Accortissimo.,., sagacissimi). .. voi -ali’ oc- 
casione sareste capace di farle viste cf’ amarmi. ... . 
— Dubitereste?./. - „ ‘ * 

Non v interdico, ciò , interruppe Barbara •• 
sorridendo <; a tempo e luogo avremo bisogno 
d’ una scusa agli occhi dePmondQ/.. Il solo amo- 
re potrà fornircela... ebbeqc yoi sarete un bel • • 
conte , ; F alcone !... il mondo, imbecille e cieco* 
potrà dire : « La vecchia si è innamorata" di que- 
sto giovine.. 4 j> • ; / 

Eravi severità , ma non -asprezza in queste 
strane parole.- ‘ / ' •' 

• « La vecchia tirerà :le sue linee ; prosegui 
Barbara cangiando- tuono, perchè questo giovine 
non sià-mai §ùo padrone; ecco tutto. » ' ■*. 

11 contégno dei dottore era Cèrtamente diffici- ' 
le innanzi ad pria Rimile innamorata. V 
Egli non sapeva qual carattere dovesse assu- 
mere nè quali paróle pronunziare. .• ‘ • ’’ 

Essa andò in suo aiuto. 

« Falcone, gli dis^o* stcrìdendogii lamanolcon * 
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una specie di 'cordialità ; avrete in me -un’ ami- 
no... voi sarete nobile, ricco, possente...' forse 
anche felice,. . Non 'rappresentiamo mai la -com- 
media Tuntr a fronte dell’ altra... Siamò alleati 
nobili e sinceri; Diente più, niente meno. 

.. t- Potete fidare in me ; 0 signora , pronunziò 
risolutamente il'dottore , còme sopra un fedele 
servitore, • \ ‘ . 

. ’-^Lo vedrema più presto di quel che credete. » 
E lasciandogli la anaftò cominciò a pensare, in- 
di mormorò. * . “ , ~ " . 

. " « Che altro debbo dirvi ?.Forse dimanderete 
perché ho nascosto ih .corte questo nome che è 
mio, questo nome di Montelcane che il re avreb- 
be 'circondato' di^anto favore?.. Perchè Mario, 
mià cdnsa'nguineo, efa. il suo miglior servitóre... 
Io.}’ ho,nascosto\perchè- vi sono due '{lersoné vi- 
venti fra me e l’eredità 4i*JWarit). v 11 conte Lo- 
redana- Boria e la- giovine' contessa Angelica... 
La fronte 'del dottore si Oscurò .suo malgrado. 
« Veti gioendovi nate,. proseguì Barbara, che ci 
sarà necessario passare peF una strada di ‘san- 
gue? *. .? .v . V. 

E. siccome Falcone impallidiva , essa riprese: 
<f Io non detesto costoro ; un 1)cl signore !... 
una deliziosa fanciulla'... solamente , essi ingom- 
brano .la nòstra strada... Non dite diente più si- 
gnor Pietro' Falcone ? ' 

— Signora... io predoni comprendere... bal- 
bettò quest’ ultimo. . ■ • 
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DEL SILENZIO 13 

— Non temete ! comprendete, disse Barbara 
semplicemente ; è necessario^.. del resto non in- 
tendo dirigervi enigmi... Io non conosco parole 
capaci di bruciarmi le labbra pronunziandole , e 
qualunque cosa debba dirvi, vi parlerò in buon 
italiano... Io vi scelgo a successore di Giovanni 
Spurzkeim che io piango amaramente... profon- 
damente... che piangerò sempre, comprendete be- 
nissimo ciò... perchè noi due formavamo la cop- 
pia, maschio e femmina , la stessa vocazione , la 
stessa ambizione, lo stesso cuore... Io vi scelgo 
perchè facciate ciò che' egli avrebbe fatto , ed 
ecco ciò che egli àvrebbe eseguito : egli avea con- 
dannato tre teste : il principe Corioìani, Lorda- 
no Doria, Angelica Bòria... » 

I denti del dottore batterono. • 

La tranquillità di quella donna Io spaventava. 

■ — Condannati?.-., egli mormorò. Conie ? 

. — Come condanna il Silenzio. 

— Tre omicidii !... . 

— Voi altri medici, signor Falcone, avete ar- 
mi diverse dalle nostre ; io vi lascio la scelta. » 
Per la seconda volta, il petto di lei si sollevò, 
e le sue guance divennero livide intorno alla mac- 
chia rossa xhe segnava i pomelli delle gote. 

Essa tossì. Un lembo dei-fazzoletto si tinse di 
sangue. <■ • ' - ' 

Siccome Falcone le si avvicinava con un bic- 
chier d’ acqua dove avea versate alcune gocce di 

GLI Ajt: DEL SIL. — HI, a 
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un liquore contenuto in un’ ampolla che avca trat- 
ta dal seno , essa le respinse dolcemente. 

Si vedeva che soffriva orrìbilmente," ma sorri- 
deva. 

« No, ah! no..-, dissocila con un leggiero ac- 
cento ; dal momento clic siete mio futuro sposo , 
vi sciolgo da obblighi... Vói non siete più mio 
medico. » , \ ■ • • 

Falcone vedendo un sospetto in queste parole 
bevè di un sorso il bicchiere che le destinava. 

« Non vi era niente in questo-, disse Barbara 
freddamente ; il fatto 6 dimostrato, ma io non vo- 
glio un medico che sarebbe obbligato di bere tut- 
te le mie pozioni. » . 

Falcone s’inclinò. . • 

« Senza dispiacere... ritornando a’ nostri af- 
fari, signor Falcone avete ucciso qualche .volta ? 

11 dottore fece un passo indietro a questa qua- 
lificata domanda. - 

« In duello?*., proseguì Barbara ; in un caso 
di legittima difesa , insomma , vostro malgrado ? 

— Giammai , signora, giammai ! 

, Intanto, diss’ ella quasi parlando a sè stes- 

sa, la scienza di Gali è di una certezza matema- 
tica !... 

— Pazzia ! mormorò Falcone. 

La signora Spurzheim prendendolo per lama- 
no lo attirò fino a sè. 

c Abbassatevi, dottore, ve ne prego. » 
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DEL SILENZIO 1 5 

Egli, obbedì macchinai mento. * ‘ 

Barbara portò le sue lunghe e pallide dita sul- 
le protuberanze inferiori del suo cranio. 

« Toccate voi stesso, diss’ ella , indicandogli 
imposto dietro V orecchio ed un poco al di sotto; 
Galledii nostro omonimo il dottor . Spurzheim 
chiamano elegantemente quest’ organo la distrut- 
tibilità... Consolatevi, signor Falcone : se non 
avete ancora-ucciso, ucciderete ! » 

E dicendo ciò lo covrì con uno sguardo fisso e 
glaciale. * * - 

Pietro' Falcone non sostenne codesto sguardo. 

Ed allorché intese di nuovo la voce di Barba- 
ra, tremò come un colpevole. 

« Voi avete ucciso, diceva quella voce impla- 
cabile e lenta, non In duello... non in un caso 
di legittima difesa... non per combinazione e vo- 
stro malgrado... La scienzp è vera e voi menti- 
te, Pietro Falcóne... Voi siete un assassino!...» 

Egli gemè- lungamente, e cadde sopra una pol- 
trona, covrendosi la faccia con la mani. 

Barbara Spurzheim si alzò. Appena* 1’ avreste 
riconosciuta , tanto perdeva lasciando la sua pol- 
trona, quella piazza forte che difendeva il suo 
corpo contro lo sguardo. 

.Tutto ciò che esisteva in lei, quando stava se- 
duta, di nobiltà e dignità, scompariva appena 
mostrava alla scovcrta le deformità del suo corpo. 

Essa era tutta busto. La sproporzione fra la 
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totale altezza della sua perdona c J* enorme svi- 
luppo della testa saltavano agii occhi, quando ri- 
nunziava al vantaggio di quella positura che non 
faceva vedere il suo dorso. Essa traballava sulle 
gambe-ineguali e corte ; c le anche si dislogava- 
no ad ogni passo; 

A questo inatteso aspetto cambia vasi il senti- 
mento elle avea destato. 

La gran signora trasformata in nana/ r perdeva 
immantinente ogni prestigio. • - . 

Ma è necessario assicurare, ehe la sensazione 
provata non era nè la compassione nò il ridicolo; 
ma èra il timore. y . 

Esisteva un non so che di fata malefica e cru- 
dele in codesta gobba alta appena quattro piedi! 

Essa mostrava allora ha sua' vera tìsonomia. 

Tutto il resto era un travestimento teatrale > 
era illusione e menzogna. 

Una fata ! era una fata ! La fata malefica dai 
bei racconti che faceano tremare la nostra gio- 
vane età, la fata -terribile che si avventa alla cul- 
la de’ poveri bambini. 

Solamente vedendola, si comprendeva tutta 
la lugubre istoria della stirpe di Monteleone. 

Quella donna avea dovuto combinare molli te- 
tri progetti nell’ ombra con ardire. Le lagrime 
del padre , i singhiozzi della madre erano scivo- 
lati su quel cuore di acciaio. - * 

Si comprendevano ancora' i misteriosi timori 
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DEL SILENZIO. 17 

che avea inspirati agli abitanti del Martorello. 

Là pure veniva chiamata la fata. Ognuno cre- 
deva che T avvenire non avesse segreti per essa. 

Quando la notte vede vasi la sua finestra sem- 
pre illuminata nella casa, di Mariì) Monteleone, il 
passeggierò in ritardo veniva colpito da uno stra- 
no timore. * . 

Che cosa faceva essa in quelle ore jn cui gli. 
altri riposano? Qual era quel lavorìo che mai a- 
vea tregua ? ’ - ' 

Questa donna sapeva tutto ed era capace di 
tutto. “ •* 

I poeti del maraviglioso , Bojardo , il Derni f 
f Ariosto, quando vogliono destare il timore non 
creano sempre i giganti: i nani pure son terri- 
bili ed incutono spavento. 

Questa donna spaventava. 

E f uomo cheT avea sposata doveva essere il 
più impuro scellerato. 

« Falcone, diss’ella fermandosi innanzi al dot- 
tore, il quale tenea tuttora nascosta la faccia tra 
le mani , io lo sapeva... io so lutto... Bisogna 
che un uomo sia mio, intieramente mio, perchè io 
gli parli come vi ho .parlato. .. Giovanni Spur- 
zheim era mio; ed è perciò che io lo piango. .. 
Voi siete* mio, Falcone ; ed è perciò che Vi dico: 
Guardatemi ; voi non mi avete ancora veduta ! » 

Ella stessa allontanò le mani del dottore, l’oc- 
chio del quale si alzò su di lei. 
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Egli abbassò la lesta dopo averla osservala. 

Barbara diceva la verità : egli non 1’ aveva 
mai veduta-. • ; 

Perché 1’ aveva veduta solo nella poltrona o 
nel letto, dove Barbara sembrava una donna. 

. Barbara si morse le labbra che spicciarono 
sangue.- * 

• Ella fu obbligata di fare uno sforzo violento 
per non mostrare il suo mortale dispetto; intanto 
con libero e disinvolta accento, disse : 

« Dottore , ecco perché son costretta di com- 
prare un marito. ... Non vi ribellate come fareb- 
be uri imprudente o.uno stupido, non mi dite che 
non siete da vendere. Io ho serbate le migliori 
frecce del mio arco, la mia risposta sarebbe un 
fulmine... Ricordatevi benissimo .di ciò, d’al- 
tronde io non voglio là vostra persona, ma il vo- 
stro aiuto... Jo non ho bisogno' d’ un marito, ma 
d’un complice. Io chiamo le cose co’loro nomi. 
Se parlò di matrimonio,- lo è perché è necessario 
un pretesto per darvi il dritto di agire per me; e 
che, in oltre,’senza di -ciò, io non avrei ragione di 
mettere sulle vostre spalle il -mantello del conte 
di Montelèone. Io ho sognato di esser contessa ; 
questo sogno si realizzerà; io lo voglio!. . Adesso 
che mi avete osservata , non mi domanderete piu 
perché non vado a Corte:.. Quando sarà tempo, 
voi ci andrete per me... li re mi conosce : io 
tengo lettere di sua mano... Il re non sa che io 
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sono la moglie di* Giovanni Spurzheim. io ho fir- 
malo sempre scrivendogli « Barbara , contessa 
di Monteleone... » lire farà mio marito il piu 
£ran signore del regno !» .• 

Barbèra si tacque:* * * ' 

Pietro Falcone j dopo mv momento di silenzio 
voltandosi verso di lèi, le disse , 

« Accetto. 

— ' Senza condizione ?. . 

— Senza condizione. 

— Ah ! ah ! miolael dottore ! sciamò la signo-. 
i’a Spurzheim portando il suo sguardo acuto sino 
in fondo all’ anima di Falcone, tu sei più ambi- 
zioso di quel che credeva , o hai qualche segreto 
pensiero... Se sei ambizioso , sta bene, andremo 
ài di là de’ tuoi desiderii... Ma se hai una segre- 
ta mira, ciò riguarda te stesso... Molti , nella 
mia vita , hanno voluto g*iuocar di lìnezza con me, 
e sono morti. » 

Mentre il dottore stava per rispondere, -si pic- 
chiò discretamente alla porta esterna della gal- 
leria.- • 

Barbara disse r « Entrate ! * * 

Un povero diavolo, molto simile pel vestimen- 
to a’-nostri commessi d’ uscieri parigini , capelli 
lisci , pelle grigia^ camicia neutra, si mostrò sul- 
la soglia. • . * 

Egli salutò tre volte carezzando la penna che 
teneva dietro Y orecchio. 
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« Che ci è, Privalo? domandò la signora Spur- 
zheim.. . ’ 

— É P Inglese. 

, — Qual Inglese? . 

11 povero buon giovine di Privato occupava un 
impiego di dugento piastre all’anno. 

Egli si rose un poco le unghie per. darsi un 
po’ d’ importanza, e rispose : • 

« Un Inglese magro, coi collari alzati , occhiali 
turchini ed il ventre prominente , i capelli color 
.caneririo.i. dice che ha lettere per Sua Eccellenza. 

- — Sapete benissimo, Privato, disse Barbara, 
che sua Eccellenza st,a piu grave, e non può ri- 
cevere. 

— Certamente, certamente, replicò l’ impie- 
gato ; ma sono una cosa meravigliosa quest’ In- 
glesi... Costui mi ha frastagliato un mondo di 
cose... sicché ho capito che veniva pel grande 
affare. 

— Quale affare? 

- — L’ affare de’ diamanti... 

— Privato, pronunziò severamente la signora, 
badate di non saperne troppo, aulico mio. » 

L’ impiegato di dugento piastre ritornò imme- 
diatamente sotto terra. 

« Ditegli che ritorni domani, » soggiunse la 
signora mostrandogli la porta col dito. , . 

.. Privato non si mosse. Egli esitava fra il de- 
siderio che aveva di ubbidire è la necessità di 
.adempiere più compiutamente il messaggio. 
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« La Signora conosco il mio profondo rispet- 
to, ed oserò -dire la straordinaria venerazione che 
ho per lei, egli mormorò rodendosi funghiti fino al 
sangue; amerei meglio perdere la mia salute che 
dispiacere alla signora... Ma 1* Inglese non vuole 
andarsene. . - • . 

— Che cosa significa/non vuole? 

— La vostra nobile Signoria abbia pietà di 
me !... egli mi ha già scosso tre volte per le spal- 
le... e mi ha posto. cinque volte il pugno sotto ii - 
naso.... ' • 

— Qual’ è il suo nome? 

— Un nome diabolico... Pietro Paolo Brown. 

— Brown! ripetè Barbara tremando. 

Essa cacciò sollecitamente un taccuino dal seno 
e lo consultò. • . , 

— Brown ! ella disse a mezzavoce ; tengo il 
nome, ma non il segreto..'. 

— Privato., riprese- Barbara , tu sei un gio- 
vine intelligente.... procura d’introdurre questo , 
Brown salto pretesto di farlo aspettare più co- 
modamente nella stanza terrena con l’inferriata. » 

L’impiegato di dugejito piastre. si stropicciò le 
mani energicamente dicendo:.. 

« Ben pensato ! illustre signora ! questo signi- 
fica possedere urro spirito superiore. 

• « In quella stanza potrà battersi a pugna con 
le mura; ». * * 

Dicendo ciò, diede un’ ultima dentala all’ un- 
ghia e si allontanò. 
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* 'Quando egli partì, barbara dimandò : 

« Che còsa dovete dirmi, dottore'? 

■*— Tre còse', o signora, il Pendiaub ò un dia- 
mante sottratto da un minatore nelle mine del Mo- 
gol... Esso non può -esser comprato- che da un 
re... L’uomo che lo possiede si chiama Brown... 

• Barbara pensava. ' * 

« Da otto giorni che Giovanni Spurzheim non 
si alza più, dissella finalmente, ho sorpreso molti 
segreti. ..-Ma io non so ancora tutto... Vi sono 
nel gabinetto di mio marito tre lettere che non ho 
potuto leggere perché. sono scritte in cifre che 
non sono le mostre...,- Ecco l’ ora in cui andiamo 
da Giovanni... Ricordatevi tutto ciò che sto per 
dirvi: 

<i Proibizione a mio marito di occuparsi di af- 
fari. ' 

« Ordine di starsene in letto sotto petia della 
vita. - 

a Consiglio di riposarsi sopra qualcheduno de’ 
grandi interessi che lo preoccupano, suemalgrado, 
e che lo uccidono. ' . ' 

« Avete capito? ■ 

— Ho capito, signora'. 

' • — Adesso reassumiamo ciò che riguarda en- 
trambi noi : da parte vostra ,- promessa di matri- 
monio, sotto giuramento, alla (ine dell’anno del 
nrio lutto... Non vi ò bisogno di scrivere, io so 
conìé si obbligano le persone a mantenere la loro 
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promessa.., Se oc dubitate, signor Falcone, in- 
formatevi di ciò che ò stato trovalo sta sera sotto 
il ponte della ‘Maddalena. • * . 

« Da parie mia, ugual promessa di ma trimoniò. 

« Divisione -della fortuna che avrò per dritto di 
successione, titolo di conte clic il re'non rifiuterà 
allo sposo di Barbara drMonteleone. - 

« Finalmente, lo stesso giorno.in cui Giovanni • 
Spurzheim morrà, h sua successione di Cava- 
liere Ferraio ed il suo anello di ferro... 

« Adesso il vostro braccio, dottore, andiamo ad 
assistere il nostro ammalato!... » 

Pietro Falcone salutò.in silenzio presentandole 
il braccio. 

Se ci trasportiamo adesso nella camera dove si 
credeva che il Signor Spurzheim riposasse, tro- 
veremo uno strano sorriso sul suo volto dimagrito 
e smorto. , 

Come spiegare quel sorriso? Era W sorriso del 
matematico che trova esatta la pruova d’ un cal- 
colo arduo e complicato. * * . 

Era il sorriso del dilettante iunanzi all’ oggetto 
raro- e prezioso cercato per lungo tempol 

Era specialmente quel sorriso che si vede solo 
ne’ teatri. 11 sorriso dell’ uomo che ha seguito il 
dramma in buona fede e che vede ad urr tratto 
troncare il nodo gordiano dello sviluppo.- . 

Un sorriso di conclusione,' diremo. . * 

E questo sorriso contorceva bizzarramente 
quell’agonia, 


Digitized by Google 



24 , gli affiliai; 

. Intanto non v’ era niente colà : nessun dramma 
che si potesse vedere o sentire. 

La cameta era deserta come quando l’abbiamo 
lasciata.- * 

II. dramma esisteva forse. neVpensieri dell’ am- 
. maialo. ' - * , 

Ed intanto, in quell’istesso moménto in cui Bar- 
bara diceva al suo nuovo cavaliere: « Datemi il 
vostro braccio- , » Giovanni' Spurzheim risentì 
quasi il movimento che essi fecero. 

Nello stesso tempo la testa nera del King s 
Charles uscì interamente di- sotto alla coverta , 
mostrando! suoi grandi.occhi neri e gialli; l’ oro 
incastrato nell’ ebano. 

Il cane latrò'dolcemeiite. -• 

Giovanni con la sua scarna mano che avea già 
il colore cadaverico, lo carezzò mormorando: 

« Bene , Love , bene ! & 

E eli diede una ciambella che il cane-andò a 
rosicchiare sotto la coverta. • * • 

Giovanni Spurzheim con una libertà di movi- 
mento che non si sarebbe sperata dalla-sua ciera, 
allungò il braccio. Egli teneva in mano quell’og- 
getto di forma rotonda , in avorio, che abbiamo 
assimilato all’estremità d’ uji istròmento da fiato. 

L’ oggetto col laccio flessibile che gli serviva 
da appendice, fu menato sollecitamente nell’ ar- 
madio incassato nel muro. • . • 

Gioyanni spinse il quadrello dell’armadio, che 
si richiuse senza rumore. 
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Il quadrello si richiuse così bene, che non se 
ne sarebbe scoverta la traccia sol muro.' 

Fatto ciò, Giovanni rimise la testa sul cusci- 
no, e serrò gli occhi, le cui livide palpebre aveano 
in mezzo quel sinistro punto nero che fa timore 
e pietà.... 
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Buona unione 


Appena Spurzheim. chiuse gli .occhi, la porta 
dello sua camera si aprì con precauzione. 

Barbara , sua moglie , entrò appoggiata- sul 
braccio del dottore Falcone. 

. A capo del letto ►trovavash una di quelle pol- 
trone a spalliera concava che erano ad uso della 
signora Spurzheim. fi dottore quando faceva le 
sue, visite l’avea sempre vista là seduta. 

Ella vi si adagiò. 

o Eccomi nel mio bello! » essa mormorò sor- 
ridendo. 

Infatti, quantunque fosse distrutta ogni illu- 
sione, Pietro Falcone non polca comprendere co- 
me una creatura umana potesse essere così diver- 
sa da sò stessa. Barbara nella nuova positura 
che avea presa, in cui non poteà misurarsi che il 
solo busto, perdeva quell’aspetto miserabile e de- 
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forme sotto il quale l’abbiamo veduta poco prima. 
11 suo volto aquilino compariva alla voluta 'àltez-^ 
za. Era una donna. • 

Pietro Falcone si curvò sull’ammalato. 

« Non dormo , disse costui-con voce debolis- 
sima. 

— È questo un rimprovero, buon gmico? do- 
mandò Barbara con un’ affettuosa, allegrezza ; mi 
son trattenuta nel salone col nostro dottore, che 
mi faceva • il quadroni ciò che sarebbe la vostra 
convalescenza quando verranno le prime belle 
giornate..: Giovanni, voi avete in lui un’ affezio- 
nato servitore... Quando vi avrà restituita la sa-. 
Iute, spero clic non lo dimenticherete ». 

Non può dirsi che le labbra del procurator-ge- 
ncrale si fossero mosse; ma s’intese benissimo 
che diceva: . . 

« Quando mai ho dimenticato il bene o il 
male? a 

Pietro Falcone volle 1 toccargli il polso ; egli lo 
respinse cercando di sorridere, c disse: 

« Tutto a suo tèmpo » 

Indi volgendosi alla moglie soggiunse: 

« Eccovi nel vostro bello , Barbara , mia cara 
compagna, siete voi che lo avete detto... Eccovi 
nel vostro bello, adempiendo vicino ài povero am- 
malalo spedilo, la vostra parte di angelo custode.:, 
lo vorrei chiamare l’intiera Nàpoli vicino a que- 
sto letto del dolore per attestare.... Voi siete sla- 
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ta, Barhara, mia difetta moglie, T intiera conso- 
lazio'no de'miei ultimi giorni! • 

— Moderatevi, signore, disse Falcone, non vi 
giova troppo di parlar molto. » • 

. Giovanni Spupzheim gli diresse un sottomesso 
segno di testa. • . 

« Il mio, ritardo, riprese Barbara ha pure un’ 
altra causa... iojo ciò clre. posso, amico mio, per- 
ché i vostri affari non soffrano tròppo per la vo- 
stra passeggierà indisposizione... » 

Essa appoggiò su quell’ ultima parola. 

« Ma, prosegui, io non ignoro che i vostri af- 
fari sono per la maggior parte di quelli che non 
si possono confidare nemmeno alla propria mo- 
glie. Voi aspettavate oggi un inglése, chiamato 

Brown? ' . 

— Oggi, no , rispose Giovanni senza esitare. 
— L’aspettavate per più tardi? » insistè Bar- 
bara. j •• 

Giovanni Spurzheim inclinò la testa in segno 
affermativo. . 

a È venuto, disse Barbara. 

— .Va bene, » replicò l’ammalato. 

- La gobba conservò la sua ciera sorridente, ma 
il .diavolo non vi perdè niente. 

« Ho fatto buon sonno, riprese Spurzheim, e 
mi sento abbastanza riposato!.. Non trovate che 
ho la voce migliore? ' 

— È un fatto replicò Barbara; con poche set- 
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limane di riposo,- il dottore è sicuro di vincere 
questa malattia. » ' . - 

. Il dottore non parlava. * 

Il dottore subiva in quel momento il Contrac- 
colpo della scossa morale che lo avca poco -prima 
assalito. . * 

Il dottore pensava a quella prodigiosa unione 
proposta ed accettata; il dottore guardava la sua 
futura moglie. 

Il marito di sua moglie si. voltò penosamente 
verso di lui. - - , ‘ * - 

« E voi Falcone*? voi, gli domandò. 

— Io? ripetè costui; io non so... » 

L’ammalato atteggiò le labbra ad uno di quei 
sorrisi che la decomposizione de’suoi lineamenti 
rendeva così lugubri. 

« Non sapete,!... . » pronunziò, lentamente. 

Poscia,. Spu^zheim dirigendosi a Barbara, che 
non ardiva guardare il suo' complice, riprese cou 
grande bonarietà: . ; 

« Son certo, cara amica ,- che qualche volta 
voi chiedete perchè ho accordata la mia fiducia a 
questo giovine... Un medico di ventisette a ven- 
totto anni, in una malattia grave come la mia... 
è un fortunato! E certamente, vi sono giorni in 
cui si direbbe che questogiovine non gode di tutte 
le sue facoltà... volete che vi dica il segreto di 
tutte quello distrazioni, di quelle meditazioni , di 
quelle assenze? 

GLI AFF. DEL SIL. — HI. * 3 
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— Signore! interruppe Falcone-con una spe- 
/ eie di spavento. 

— Parlar troppo non mi giova , non è vero ? 
disse .Giovanni Spurzheìm con un ironico sorriso; 
assicuratevi..» io sto molto, meglio di quel che 
credete... il mio volto non mi fa onore, ecco tut- 
to... Io diceva dunque che posso affidarvi la pa- 
rola dell’ enigma , mia buona amica... Il nostro 
caro dottore è innamorato! » 

Pronunziando questa parola , chiuse compia- 
centemente gli occhi, per non vedere il lampo che 
risplendeva negli occhi di Barbara. 

Questa tossì leggiermente per restar ferma. 
Ma il petto di costei hon voleva questo scherzo. 
La tosse provocata rispose subito alla chiamata , e 
mise una nuova macchia .di sangue sul suo faz- 
zoletto. ‘ - . 

. Pietro Falcone restava come un colpevole che 
aspetta la sua condanna. " 

Egli sapeva quanto sarebbe stata tremenda la 
vendetta di quella donna. 

Egli aveva accettata la sua proposizione , pos- 
siamo ben dirlo, perchè nel suo pensiero, code- 
sta donna era al pari del marito,’ condannata la 
morire. 

Ma la morte non era molto vicina perchè non 
avesse eliaci tempo di dare un terribil coljio. 

11 lettore domanderà certamente chi era quel 
pallido giovine che avea la fronte intelligente, l’oc- 
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chio audace, c che finora abbiamo veduto cosi fa- 
cilmente dominato. - - * 

Perchè restava là fra il tigre e la tigre , come 
una facile preda con la quale si scherza? come una 
vittima certa al dente della femmina o del ma- 
schio?... 

« Prendete una di queste pastiglie che vi fanno 
tanto bene, mia cara moglie,. disse Spurzheim con 
gli occhi chiusi ; quando voi soffrite così è come 
se il mio petto si squarciasse... Ah! dev’essere 
un dolore insoffribile quello del vedovo die cerca 
nella sua casa troppo grande la diletta compagna 
che non esiste più! . . . F ortunatamente per me che 
son destinato a. precedervi in questo grande viag- 
gio!... » 

Barbara volle protestare, 
t Ritorneremo, fra poco su questo penoso sog- 
getto, egli riprese, confesso che ho ritardato fino 
all’ultimo momento, tanto era certo di farvi dispia- 
cere... Amico Pietro Falcone, guardate ed impara- 
te... invano cerchereste nell’intera Napoli un si- 
mile quadro... Questo è il santuario di quella 
grande, di quella nobile, di quella inalterabile af- 
fezione; l’amore coniugale!... Vedete Barbara 
Spurzheim che si muore perchè il suo sposo sta 
per morire !» 

Le guance della gobba erano lucide 1 , intanto 
mormorò. * ' 

« Piacesse a Dio che potessi darvi i pochi gior- 
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ni che mi restano, Giovanni, marito mio, onde 
prolungare la vostra preziosa esistenza! 

— La sentite, Falcone?... Ecco il tesoro che 
perdo !... 

— Dicevamo, dunque, mia buona amicategli 
riprese bruscamente e quasi per iscuotere tristi 
preoccupazioni, che vi era una causa a’ pensieri 
di questo bel misterioso.... Eccolo imbarazzato 
perchè non- vi conosce.. . -Egli ignora che voi -siete 
fatta per comprendere la sua condotta... Non è 
un innamorato ordinario...' 

• — In nome del cielo, signore,' volle interrom- 
pere il dottore. • 

— Non temete, disse l’ammalato , Barbara è 
una donna rara... Essa vi stirperà di più quando 
saprà che avete amato fino al delitto?... 

— È vivo l’oggetto di questo amore? dimandò 
la signora Spurzheim riuscendo a fingere la tran- 
quillità. ' - - ' . ’ . * t ; 

— Vivo e bello sotto il suo nero velo, replicò 
Giovanni , i nostri perfetti innamorati aspettano 
la fine del lutto per divenire. fortunati sposi..,. » 

Pietro Falcone avea la fronte bagnata di su- 
dore. • 

La signora Spurzheim abbassò gli occhi e non 
lo guardò.- r - 

Un raggio spuntò fra le socchiuse pupille del- 
1’ ammalato'. 

Il colpo era dato. • \ 
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Giovanni piegò le mani sulla coverta ed as- 
sunse un’ aria di compunzione. * 

« Barbara, mia ottima compagna , egli prose- 
gui, la commozione che produce in voi l’allusione 
indiretta che ho fatta della mia' prossima fine, mi 
proibisce di trattare taluni soggetti in vostra pre- 
senza ». - j 

La signora Spurzheim si affrettò dì covrirsi il 
volto con le mani. 

« Il cuore mi si squarcia, o Barbara, continuò 
l’ammalato, vedendovi soffrire... Che cosa posso 
dirvi, moglie mfa. La separazione non sarà lunga, 
e fra -poco ci riuniremo in un mondo migliore per 
non mai più dividerci.., Vi'prego di lasciarci soli. 

— Non avete più .fiducia in me, Giovanni? 
sciamò la gobba che era arrivata a versare una la- 
grima; -debbo perdere qualcheduno'di questi pre- 
ziosi momenti - . • 

Spurzheim le porse là mano , che ella baciò. 

« Barbara, eglidisse, la mia fiducia in voi è 
intiera, essa è senza limiti!..: Quando il dottore' 
avrà risposto secopdo la sua scienza e la sua co- 
scienza alle domande che gli farò, sarò più tran- 
quillo... Allora mi occuperò di assicurare l’avve- 
nire del soli) essere che mi sia veramente caro 
nel mondo... Voi siete una donna superiore al vo- 
stro sesso; Barbara , provvedetevi di. coraggio... 
Domani mattina non avrete niente più da chie- 
dermi... Domani non. avrete più nè curiosità nè 
desiderio da soddisfare. 
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— Finalmente , saprò, tutto ! pensò -Barbara 
che non poteva frenare il suo trionfo. 

— 'Vi debbo ciò* Barbara, moglie mia; » ter- 
minò Giovanni Spurzheim. 

Essa si alzò e dèpase un tacito bacio sulla fron- 
te dell’ ammalato. - - ‘ 

Un momento dopo, il procurator- generale e Pie- 
tro Falcone si trovavano soli. * 

« Io le debbo ciò! » ripetè Giovanni aljorcliè 
la portarsi rinchiudeva. 

Indi aggiunse con una indefinibile espressione 
nella voce; - *■ 

« Domani non avrà-niente più da domandarmi ! 

— A che cosa pensate, dottore? saltò egli a 

dire bruscamente., . . 

— Vi ascolto, signore, ed aspetto i vostri or- 
dini ». 

Giovanni sorrise e disse : . * • 

« Quanto paghereste; dottore, per uscire dal 
cattivo passo in cui vi trovate? 

— Signore, non vi comprendo, » balbettò il 
giovine dottore. • . ‘ * 

' Giovanni Spujrzheim lo guardava in fronte. 

— Voi 'siete nato fortunato, Pietro Falcone , 
egli pronunziò lentamente i in una sofà sera vi si 
propone due volte una gran fortuna! » 

11 dottore non osava letteralmente pronunziare 
una sola parola. ’ 

Egli somigliava ad un uomo che sente sotto i 
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suoi piedi un terreno pieno di trappole c di ag- 
guati. . -- • 

Spurzheim godeva del suo .imbarazzo. . 

« Dottore, riprese il procura tor-generale, par- 
liamo un poco del solo essere che mi sia veramente 
caro sulla terra... Io ho promesso di occuparmi 
del suo avvenire... Avete indovinato chi sia que- 
sta privilegiata creatura ?... / * 

— Vostra moglie, signore.... mormorò Fal- 
cone. • • • ' * 

Spurzheim sorrise, e replicò: 

« No, dottore, son io stesso..-. Come vi sem- 
bra mia moglie? • . . 

— Signore... 

— Comprendiamoci, amico... i quiproquo fan- 
no perdere tempo e noi abbiamo sta sera un ter- 
ribile affare!... Io non vi chieggo la vos'tra opi- 
nione sulle alte perfezioni di Barbara Spurzheim... 

È una donna di grandi meriti, lo sappiamo... 

Vi domando quanto tempo le accordate di vita ». . 

Pietro Falcone restò interdetto ricordandosi 
che la identica quistione gli era stata diretta poco 
prima da Barbara. 

« Rispondete, disse il procura tor-generale, io 
so che è un affare di tempo ». 

Falcone replicò , usando a sua insaputa gli 
stessi termini delia risposta fatta alla Signora 
Spurzheim. 

« Signore , la scienza non può rigorosamente 
precisare... * w 
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* 

— Otto giorni?' » interruppe Giovanni il cui 
sorriso diveniva più incisivo. 

Era la voce di Barbara perfettamonte imitata. 

Falcone restava- con la bocca aperta. 

« Quindici giorni?... proseguì Spurzheim con 
un accento così perfettamente simile -a quello della 
moglie che'il dottore cominciò a tremare. 

— Son certo, continuò Giovanni, ripetendo 
parola per parola lìiltima domanda di Barbara, che 
non credete che possa vivere un altro mese !- » ' 

Non si potrebbe dire ciò che colpiva più for- 
temente iì dottore. Era la bizzarria crescente 
della sua posizione che arrivava al fantastico? Era 
il periglio minaccioso e presente? . 

Giammai incubo gli avea strette le tempie in 
simili morsi. ’ 

« Avete intesa la nostra conversazione! egli 
sciamo, essendo incapace di più frenarsi. 

— Ohi interroga di noi due? pronunziò Spur- 
zheim severamente. 

— Signore... disse Pietro Falcone. 

— Basta, mio povero giovine ! interruppe Gio- 
vanni richiudendo gli occhi stanchi ; poco fa di- 
cevate a mia moglie : La scienza non può preci- 
sare... è impossibile di affermare... Lo credo be- 
nissimo :Ja seienza è sciocca quando non è ciar- 
latano La scienza mi fa pietà! ho questa opi- 
nione dalla scienza fin da trentanni... Ma eccovi 
in un bell’ impegno,- Pietro Falcone!... obbligato 
di sposare la mia vedova ! » 
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.11 dottore era fulminato. • • '* 

De} resto proseguì Giovanni, è una donna me- 
ravigliosa... avrei pagato cento- once d’oro per ve-- 
dere il vostro volto quando ayele detto, voi, Pie- 
tro Falcone , che avete ventotto anni... quando 
avete detto a quella fata gobba: Signora, mi sotto- 
metto a’ yostri consigli-» • 

Questa volta rise pure di buon cuore." 

Era impossibile di troyaraun moribondo, di più 
allégro umore. 

« Amico , riprese a fior di- labbra , io piangerò 
mia moglie. Essa aveva grandi qualità... Ala se ciò ' 
durasse un mese, per servirmi anch’io dei suo sti- - 
le, sarebbe infinitamente troppo lungo... quindici 
giorni ancora!..* otto giorni pure... Io sono più 
premuroso di mia móglie ! 1 . 

— Niente accenna che la vostra impazienza 
debba essere soddisfatta così presto-, signore, re- 
plicò Falcone, che si era infine rimesso. 

— Niente?... ripetè Spurzheim ; 'voi siete un 
cattivo indovino , dottore , -mia moglie -vi diceva 
poco fa: Ilo i miei motivi... E chi non ha i suoi?., 
i miei sono meravigliosi... e perchè non perdiate 
il tempo a cercarli, io ve li dirò... Bisogna che io 
sia vedovo fra ventiqu^Ur’ ore e ammogliato pri- 
ma della fine della settimana! » , f 

Appena egli finiva di dire queste parole, s’in- 
tesero tre colpi di tallona al piano superiore. 

Lo sguardo dell’amnKilato si covrì prima d’una 
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espressione inquieta e furba; -ma fu l’affare d’un 
momenlo. il suo sorriso ritornò quasi immedia- 
tamente, e tirò un piccol laccio nascosto nellepie- 
ghe della sua portiera. - 
•' S'mtese un tintinnio di campanello nellMstesso 
luogo dove si era reeentemente picchiato. 

''Pietro Falcone aspettava. Niente più poteva 
sorprenderlo; alméno egli lo credeva. , 

Il cielo del letto scricchiolò e si apri, formando 
un vuoto precisamente sulla testa dell’ammalato. 

Da questo vuoto discese lentamente una tavo- 
letta, sostenuta da quattro lacci di seta. 

« Che ci è di nuovo, Beccafico? domandò Gio- 
vanni. 

— Oh!. Oh! vi è un uomo costà, Eccellenza! 
disse una sottile voce dalla soffitta. 

— Non temere, di quest’uomo , Beccafico.... 
Che ci è di nuovo? 

— Non una gran cosa, signore... Stanno in- 
lornò al palazzo-delie carceri .un’immensa quan- 
tità di soldati!.... Il patibolo si sta. alzando in 

mezzo alla piazza fuori della porta 

- — Non è venuto niente dal palazzo Doria? 

— Due- staffette.... si cerca il principe Corio- 
lani..r é corsa la- voce che era stato assassinato. 

— Assassinato!.-.. » ‘ripeterono contempora- 
nearqente Giovanni Spurzheim e Pietre Falcone. 

Quest’ ultimo cercava- di vedere quel misterio- 
so Beccafico, ma non poteva riuscirvi. Si vedeva 
solo un buco nero in mezzo al cielo del letto. 
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La tavoletta sostenuta orizzontalmente da’Iacci 
di seta continuava a discendere. Essa- arrivò a li- 
vello della mano di Giovanni. ' , . . 

Egli prese due lettere che vi stavano sopra.*La 
sua mano tremava un poco ,* ma arrivò a romper- 
ne i suggelli. / * 

« Prendete la lampada, dottore ». > 

Pietro Falcone prese la lampada e la tenne in 
alto perchè Giovanni avesse potuto leggere. 

« Non si sa, continuò a dire Beccafico dal suo J 
foro, chi ha fatto il cojpo al ponte della Madda- 
lena. ~ • f % 

Spurzheim guardò Pietro Falcone.. v 

— Costui lo sa*, egli disse. ' * 

« Oh! oh! mormorò Beccafico; è uno nuovo!... 
non lo conosco! » 

In quel momento, Spurzheim spiegazzava la 
prima lettera con dispetto. 

« Niente! disse Beccafico; cattiva faccenda!..., 
l’altra forse sarà migliore ». 

Spurzheim leggeva la seconda lettera. - 

Beccafico proseguiva. * * 

— Ilo veduto mólti inglesi, ma costui è super- 
bo! non vuole nè andarsene nè .lasciare le sue let- 
tere di raccomandazione... Egli ha. scritto sopra 
un foglio di carta tutto ciò che deve domandarvi, 
senza contare i segreti che vi rivelerà.- 

— Hai pronunziato la parola Penjaub .all* o- 

rechio? interrogò Spurzheim. / ■ * 
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;■ — Si , signore... Ha gonfiato le gote e la pnn- 
ta del naso 6 divenuta 1 pallida... • . • ' 

— Che cosa ha detto? * ' • . 

Che voleva sua moglie.- 
— ^ Sua moglie ! * . * * • 

, — E l’ indirizzo d’ una misteriosa incognita 
che stava, con lui sul Pausilippo.... Egli deside- 
ra pure vedere qualche lazzarone una eruzione 
del Vesuvio , ed un vero brigante della, Cala- 
bria..; » 

Giovanni non lo sentiva più, poiché leggeva la 
seconda lettera con una singolare attenzione. 
Quando la finì di leggere, rifletté per pochi i- 

stanti. ' . * . • 

« Avvicinate la lampada, » disse inseguito a 
Pietro Falcone. 

Avendo questi ubbidito, Giovanni bruciò le due 
lettere che avca ricevute e le vide ardere 1’ una 
dopo l’altra. '• • * 

- — Cosi si purifica l’ aria nella stanza degli 
ammalati, mormorò. 

lodi aggiunse ad alta voce; 

« Va bene, Beccafico* vattene! » 

La tavoletta cominciò a salire senza rumore. 
-« Conoscevate il barone d' Altamonte? 
domandò ad un tratto Giovanni al dottore. 

— No, signore. „ - . 

• — È un amabile uomo..;, e probabilmente fa- 
rete conoscenza con lui sta notte ». 
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t La tavoletta era scomparsa. La botola si ri- 
chiuse. - . - 

In quel momento, una idea traversò la mente 
di Spurzheim. Egli suonò sollecitamente, 

« Son qui\ signore! disse Beccafico. . . 

• La testa se ne va?,,, se Felice crede tro- 
varmi qui, s.tarà in guardia.;. Ed iotanto è un af- 
fare che. bisogna fare da sè stesso!... - 

Quando precisamente, egli domandò alzando 
gli occhi verso il cielo del letto , quando è stato 
arrestato il barone d’ Altamonte? 

« II 19 decembre, signore. . * . 

— E posto in segreta ?... 

—• Sette giorni dopo , il 26 dicembre , dietro 
l ordine che io Stesso ho portato al Castel Ca- 
puano. 

Non ti si domanda ciò , » disse l’ ammalato 
impazientito. 

Indi ripreso. 

Quando abbiamo preso pbssesso di questo 
palazzo in cui siamo? non t’ingannare, Beccafico. 

— 11 29*Bicrembre , signore. 

— Ne sei sicuro? . . 

— Sicurissimo, Eccellenza. 

— Allora, non v’ò risposta alle lettere che ab- 
biamo ricevute, .Beccafico... Tutto va per lo me- * 
f“° felice ignora che io abito in questa casa.... 
bascia andare il messaggiero. 

— Dottore, aiutatemi a mettermi sul cuscino, 


Digitized by Google 



42 GLI AFFILIATI 

dissali a Pietro F alcone, il volto del quale e^pri- 

meva una profonda maraviglia. Nessun medico ha 

mai conosciuta te mia malattia , e credo che voi 
siete' come gli altri medici... Travaglieremo in- 
sieme sta notte, e vedrete che sono ancora buono 
a qualche cosa.! .» . 
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I 



Il dottore Pietro. Falcone 


Quando Falcono finì di aiutare Giovanni Spur- 
zheini ad adagiarsi sul. cuscino, costui cacciò un 
gran sospiro di stanchezza. 

« Son molto debole, dottore, egli disse, c son 
certo che ridete in voi stesso vedendomi prendere 
tanta pena... Non avrà il tempo , voi dite; i suoi 
giorni son contati... 

« Non v’ha uomoVaniico dottore, egli s’inter- 
ruppe chiudendo gli occhi per metà come se fosse 
stata sua abitudine; non v’ha uomo i cui giorni 
non sieno contati... Io, io conosco la mia misu- 
ra : e salvo il veleno o il ferro, vivrò cento anni: 
è deciso*! 

— Signore, replicò Falcone, esiste in tutto 
ciò che veggo qui; qualche cosa di inesplicabile e 
di soprannaturale... Quest’agonia, a cui gli stessi 
uomini dell’ arte si sono ingannati, sarebbe forse 
una finzione ? » 
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11 procurator-generale scosse la testa con di- 
sprezzò. • 

«* Datemi' uno specchio, amico Falcone, egli 
disse, ecco già gran tempo che non mi sono guar- 
date... » 7 • 

Falcone andò a prendere uno specchio a mano 
sulla toletta, e glie lo portò. 

Giovanni lo collocò innanzi al suo volto. 

« Non si Tinge questo livido pallore, egli mor- 
morò con un’ ombra di tristezza nella voce; non 
si scava così a propria voglia la scarna orbita de- 
gli occhi,... non ci si maschera mica in cada- 
vere! » ' - 

Indi respingendo lo specchio e riprendendo il 
suo amaro sorriso. 

« Il male sta qui, diss’egli stringendosi il petto 
con le mani ; io vivo .seco lui e sono'più forte di 
lui... 11 male è mio schiavo e mio complice... io 
muoio : la scienza ha -ragione, questa povera cie- 
ca!... ma che importa, se mi restano ancora molti 
anni da vivere !» * : - • * • 

Il suo dito si -poggiò umido e freddo sulla ma- 
no del dottore. , 

« 11 male è mio complice egli ripetè; com- 
prendi? Il male è la mia salvaguardia ed. il mio 
sostegno... Esiste un uomo che [tu odii , Pietro 
Falcone eon tutte le forze dell’ anima* tua ... un 
uomo «he mi avrebbe giàmcciso cento volte se 
non mi credesse già come morto ! 


Digitized by Google 



DEL SILENZIO 45 

— Un uomo che io odio !... ripetè Falcone con 
un incredulo sorriso, io sono un essere così me- 
schino , signore , perchè debbo a'Vere così pos- 
senti nemici? ‘ • . 

* > ' 

— Tu sei niente... ma chi sa 1* avvenire ?... 
Poco prima ti si proponeva di- esser conte e dieci 
volte milionario.,. s '» : • 

11 dottore riprése quella lisonomia meraviglia- 
ta che conservava volentieri come contegno tìn-dal 
principio della visita’. • - 

« Voi avete uno spirito familiare a’ vostri or- 
dini, signore!,., egli mormorò L . ♦ 

Ognuni) possiede il suo lato debole. I più scal- 
tri hanno un punto accessibile all’ adulazione. 

Giovanni si aspettava questo punto di-ammira- 
zione , e nefu soddisfatto. ■ * 

« Ip non ho spirito familiare, Pietro Falcone, 
c ti giuro che-non ho lasciato il letto da quattro 
giorni ». v ' ' ** 

In conseguenza non aveva potuto sentire vicino 
alla porta, . •. * 

« Se mi fosse permesso interrogarvi, signore., 
cominciò il medico. - - 
-*7 Non ti è permesso, Pietro Falcone..., Ma ' 
tu che sei Siciliano , hai inteso mai parlare del- 
P orecchio- di Dionigi il tiranno? 

— lo son nativo della Romagna. 

— Vuoi. ingannarmi?..-, mio povero camerata, 

GLI AFF. DEL SIL,— Ul. * ^ 
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molti più... destri di te lo hanno tentato , e sono 
stati sfortunati, : ' .. 

— Vi protesto f - signore.». 

— Silenzio !.. Ascolta piuttosto una istorietta 
che ti divertirà incontrastabilmente... Son cir- 
ca tre anni, verso la line del 4 820, . io mi trovava 
a Palermo, per miei' affari... ma, sia détto in pa- 
rentesi , come hai trovato quel raccontò che. ho 
fatto a Barbara Spurzheim. , del marito assassi- 
nato. e del matrimonio che aspetta la fine del 

lutto?... • . . , • 

— Signore, ho compresa la vostra intenzione.. 

— È una fortuna per te che il malore di Bar- 
bara prenda un carattere galoppante , come dite 
in medicina i.. Io non avrei dato un- ducato della 
tua pelle, mio povero* Falcone, se Barbara avesse 
solamente otto giorni innanzi a sè....Ma lasciamo 
il racconto ed andiamo all'istoria. In quell’ an- 
no 1820, vi erano a Palermo grandi feste in oc- 
casione del soggiorno che vi faceva il principe 
reale Francesco Borbone. Si vedevano molti stra- 
nieri, principalmente Napolitani appartenenti alle 
più nobili case. I Malviso, ed i Barberini vi si 
' trovavano; ma Alizia Malvjso e Bianca Barbe- 
rini, allora troppo giovani, cedevano. la palma del- 
la bellezza a Pia F rezzolini, de' marchesi di Man- 
tova... Perchè chiudi gli occhi , Pietro Falcone ? 

.—-Perchè il lume mi offende la vista* signo- 
re , disse >1 dottore, che invece di turbarsi face- 
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va errare un melanconico sorriso intorno alle sue 
labbra» 

— Bene quello sguardo ! tu mi hai guardalo 
come un uomo lo non amava il 'tuo contegno 
da qualche minuto; se sarai forte, mio camerata] 
noi ti tratteremo, ragionevolmente. ; •** , . 

— Non so se son forte o debole , signore ; io 
aspetto 4a fine della vostra istoria. » . * 

Giovanni ammiccò l’ occhio e prosegui : 

— ^ L’istoria non è lunga'. Vi fu una gran. fe- 
sta data al principe reale dal conte di Segesta , 
nel suo magnifico castello che sta in fondo del 
goffo di Castellammare. H 

« Mentre Pia F rézzolini si riposava sull’erba, 
fu morsicata da una vipeja e fu riportata moribon- 
da a Palermo. 

« In quel paese posseggono* un nuòvo metodo 
per guarire i morsi della vipera. Un condannato a 
morte succhia la piaga : l'ammalato rinasce , ma 
il condannato muore*. . . ■ • 

• « Se per combinazione sfugge alla morte, gli ò 

di merito per ottener la grazia. 

« Ma non v’era nessun condannato a morte nelle 
carceri di Palermo. ‘ ' 

« F urono in óltre promessi cinquecento ducati 
a chi si presentasse per succhiare la piaga della' 
infelice Pia/ ' . ; 

« Tutti ricusarono , fuorché -un solo. * 
«Costui disse : 
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* / 

— I cinauecento ducati serviranno per la mia 
vecchia madre . » - . *• 

— Pietro Falcone , vive ancora la tua vecchia 
madre? * ' • * * 

. Una lagrima bagnò le pupille del dottore. 

— No , signore , rispose- con' sorda voce ; è 
morta.' ’ . . 

— Ah ! disse Giovanni Spurzheim come se 
avesse parlato a sè stesso , è vero ; tu amavi mol- 
to tua madre? lo pon ho mai'conosciuto mia ma- 
dre, e non ho avuto mai figli. Vive tuo fi- 
gii'o? . - . . ; - . .. 

< — No, Signore, rispose Falconeria cui. testa 
cadde sul -petto , ; è ntorto. 

— 11 prigioniero di Palerpiò, riprese Spur- 
zheim, chiamavasi Pietro Berlini, se ben mi ri- 
cordo. ’ 

— Pietro Maria Berhizzi , signore. 

— Tu conosci l’istoria meglio di me, o Fal- 
cone! * . 

— Signore , riprese il dottore con una strana 
inflessione di voce , mi piace di sentirvela rac- 
contare. i . 

— - Ebbene, mio camerata, quel prigioniero di 
Palermo., Pietro Maria 'Bertuzzi aveva fatto il 
contrabbando per dare il pane alla madre, io cre- 
do... egli succhiò la piaga di Pia Frezzolini, la 
quale si guari. Il prigioniero non morì. 

« Ma aveva bevuto il sangue di una infelice av- 
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Velenata, onde non potè non risentirne del danno. 

« Pietro Falcone, queste ipi sembrano follie». 

Il giovine medico sorrise ih modo di d,isprezz.o. 

« Bèllo codeste sorriso , camerata Udisse Gio- 
vanni.' Con i cinquecento ducati che JPietro Ber- 
tuzzi ricevè, studiò la medicina. Egli avea il suo 
piano quando fu ammesso al primo grado, si pre- 
sentò dal dottore Gioia che godeva la iiducia dei 
Frezzolini ... .Quel Pietro Bertuzzi era. bello, 
bellissimo... Tu sei- ipoito invecchiato', Pietro 
F alcone ? 

— È vero,, signore son molto invecchiato'. 

— Il dottore Gioia lo prese come un'ailievo. 
Una notte che Gioia era ammalato o pigro, Pie- 
tro Bertuzzi surrogò il maestro chiamato al palaz- 
zo F rezzolini... Non. saprei dire con precisione 
ciò che avvenne ... 4 ' \ 

— Chi sa. dire sulla terra i sublimi piaceri, si- 
gnore! mormorò Falcone col sudore alla fronte. 

— Ciò durò un anno... ' . 

— Un secolo di felicità, che durò come un 
giorno 

. — Pia F rezzolini era madre. -r-T due aman- 
ti non aveano nessun confidente , c conservavano 
per sè soli tutta la loro felicità.-: una notte... 

— - Un anno dopo la prima , giorno per gior- 
no! » interruppe il dottore il volto del quale erasi 
compiutamente trasformato. . . •• • 

Esso era tetro, minaccioso-come la Vendetta. 
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« Prosegui, Falcone, sciamò Giovanni non mi 
ricordo bene. w - • • • ; 

v — Una notte , pronunziò il dottore. fra’ suoi 
denti strettirvi era festa al palazzo Frezzolini e 
Pietro Maria' non èra stato invitato... Egli avea 
solo.il dritto di entrare nella camera da letto di 
Pia , che era sua moglie , ‘perchè era ■stata in se- , 
greto benedetta la loro unione. Egli stava là , a- 
mafite e sposo , dietro- la portiera di mussolina 
guardando a traverso il cortile > i saloni illuminati 
e pieni di fiori. 

« La camera da letto formava un angolo del pa- 
lazzo-. Uua delle' sue finestre sporgeva su’ giar- 
dini. - 

« Questa era aperta. 

« Pietro Bertuzzi intese-che si parlava al di 
sotto. • 

« Il nome di Pia arrivò fino a lui , egli si af- 
facciò. • 

■ « Alcuni giovani -spensierati parlavano sotto gli 
aranci , ed uno di essi diceva ; 

_ — Scommetto mille luigi di Francia che Pia 
Frezzolini la bella. delle belle , ad ogni modo sarà 
presto’ mia sposa.- - . . • 

• — Conoscevi quel giovine pazzo? interruppe 
Giovanni. v , • • •• .. - 

— lo lo aveva veduto al corsó, signore, rispose 
il medico non facendo più distinzione fra lui c 
quel Pietro Maria~Bertuzzi;era Y idolo delle si- 
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pore palermitane ; era il don fiiavanni invinci- 
bile, l’eroe da romanzo-; il cavaliere d’ Athol!:.*» 
Giovanni lece un piccol segno’ di approva- 
zione: 

Falcone continuò*: _ ■ ' * 

‘«-Gli altri cominciarono a ridere. Si sostenne 
la scommessa. 

« Pietro Bertuzzi , o Pietro Falcone; come 
vorrete chiamarlo, signore, si -sentì colto da ver- 
tigine: Egli guardò quel cavaliere d’ Athol prima 
che gli occhi gli si fossero turbati ) lo guardò co- 
sì bene chè cento armi di vita non potrebbero 
fargli perdere la memoria de’ suoi lineamenti t 
— E che eosa fece? p domandò Giovanni. 

Il dottore si appoggiò il fazzoletto alla fronte, 
e ne lo ritrasse bagnato di sudore. ’ 

« Signore, Pia Frezzoiini era immensamente 
superiore a me. -Non so perchè aveva avuto com- 
passione del iD-io amore. 11 certo si è, che l’idea 
di perdere il mio aìnqto tesoro mi fece cadere in * 
delirio. Non pensai d’ immergere il mio pugnale 
sino al manico-* nel cuore di quel cavaliere d ? A- 
thol. 

« No!- io era un povero insensato, un’idea mi 
preoccupava: , io voleva innalzare una barriera fra 
Pia e lui , una barriera insuperabile. ‘ **. . 

« Ed io diceva : « La più sànta difesa d"una 
madre è suo figlio. . - ‘ * • ; 

« Chi oserebbe passare per sopra una cull *t » 
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« lo diceva ciò. Uscii , corsi , andai a cercare 
mio figlio in casa della nudrice; e' lo portai na- 
scosto sotto,- il mio mantello. . * 

« Lo adagiai nel letto di Pia. 

«. La festa era finita, ed io andai a nascondermi 
nel giardino dove prima parlavano e ridevano i 
compagni del cavaliere d’Athol. 

« Io non era.*più tm uomo; c mi abbandonai 
sull’ erba. ' . . . * . • • ; 

« Ciò che avvenne noi so* Ma l’indomani, l’in- 
tera città lo sapeva. - 

« Tutta quella pazza gioventù odiava Pia, la 
quale respingevo i suoi omaggi . A thol , più folle 
degli’àlfcrl., si accinse al -delitto , ma noi compì. 
Coloro che àveano scommesso , salirono. 

« Pia dormiva. A thol sferzava con un bel 
fanciullo che aveva fra le braccia. 

« lo odio quest’uomo ! ah! l'odio! Ma, dico la 
verità, egli scherzava co]’ fanciullo, avea rispet- 
tata la madre. - — 

« lo quasi odio la sua generosità! Io tenterei 
l’ impossibile .per soddisfate la mia vendetta. 

« Erano dieci, e forse venti quelli che aveano 
veduto il fanciullo. : . 

« 11 dì seguente , il conte. Frezzolini si sedè 
vioino al letto della figlia: egli la baciò , e pre- 
sentandole una tazza, le disse: « È avvelenata!..» 

« Pia non pronunziò il mio nome morèndo, ac- 
ciò la mia vita fosse stata salvata. 
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« Fu posta nella tomba insieme col'^iovero tì- 
glio. Ed il vecchio conte F rezzolini domandò di 
combattere, contro coloro -che .aveano uccisa sua 
figlia. ' * - 

« Tutti aveano lasciata la Sicilia, fuori che 
tre. •' ♦ • 

c II vecchio conte reclamò il combattimento 
contro costoro* „ • . 

« Essi -erano morti. Quel cavaliere d’ A thol è 
una spada formidabile* io T odio ! 

« lo odio questo cavaliere d’AthoI che aveva 
ucciso in duello i suoi tre complici*' 

« Forse ciò 1- impediva di essere l’assassino di 
mia moglie e di mìo tìglio? - * ; - 

« La mia ragióne più non esisteva: io ebbi un 
lungo e pesante sonno. 

« Una mattina mi sveglia» al rumore d’uria bara 
che s’inchiodava a me vicino; era la bara di mia 
madre !» ' 1 . ' : 

Vi fu un momento di silenzio. 11 dottore stava 
dritto e fréddo vicino-ai letto. Le sue guance era- 
no livide , ma aveva il sangue negli occhi. 

— E quando ti svegliasti, Pietro Maria Ber- 
tuzzi, riprese Spurzheim , l’anima tua siperdò 
fra quelle tre tombe... Tu cercasti intorno a te il 
cavaliere d’ Athol ; ma non era più a Palermo!,» 
11 dottore strinse le pugna. Una frangia spumo- 
sa orlava le sue labbra* * 

Spurzheim sorrideva vedendolo.* * 
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. » . * 

. « Tu ti ponesti alla caccia, egli proseguì, co- 
me im’ ardente tracco ; percorresti l’ Italia e la 
Sicilia in tutti i sensi; ed un -giorno scovristi che 
quel- cavaliere d-’ Athól non era altri che il mae- 
stro del Silenzio, il possente 'brigante, il terribile 
e formidabile Porporato ! 

— Così fu », signore. • 

— E , per avvicinarti a lui, per- ispiàrlo , per 
iscegliere l’ora della vendetta,.. ti facesti Affiliato 
del Silenzio... , . , 

— Sissignore. *, *' ‘ ' 

— E vuol ancora ucciderlo? » -• - 
La-pelle dèi volto di Falcone si arrossì in varii 
pùnti. Tutto il suo corpo tremò. La sua risposta 
f-u nn 'ruggito. v * * * 

Siedi /Falcone, tu sei 1? uomo che mi biso- 
gna. Tutto ciò. qhe ti ha promesso Barbara, la mia 
cara moglie, io lo manterrò per lei ; tu sarai ric- 
co -, sarai conte... Ditiimi , sei ancora capace di 
amare? ' • 

— No-, signore. • ' *.••* j 

— Sei almeno capace di sposare una giovi- 
netta bella come gli angeli, . che ti darà fortuna e 
nobiltà? - 

-. — lo sono ambizioso, signore,- è questa lamia 
ultima passione. . • * - , 

— Ben io ti darò ritoglie... La tua fidanzata ha 
il terzo dell’età di Barbara. Che altra cosa ti avea 
proinesso là mia cara compagna ? 
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— L’anello del Silènzio. 

— Tu avrai Fanello del Silenzio-. Non ii mio, 
perchè bisogna morire per cedere questo: anello , 
ed io ho il presentimento (fi védècvi tutti morire; 
ma un altro anello che sarà fra poco... senza pa- 
drone.... Vedi che io non mercanteggio. Ed in 
cambio di ciò, che cosa mi dai f Pietro -Falcone? 

— Che cosa volete-» signore? . ». 

Voglio *la tua* forza per quella -die io non 
lio, la. tua salute di cui io son privo, le- tue agili 
gambe, il tuo occhio penetrante, le tue line orec- 
chie; te stesso, affinchè io tenga chi possa agire 
io -mia vece. " * > . . 

— Signore , io sarò il vostro'rappresentante. 

— Hai ben capito? ... [ *' 

— Ho ben capito. • 

**»■ Tu non hai. più volontà!... - 

— Dipenderò da’ vostri voleri. •* 

— Tocca la mia mano., Pietro Falcone. » . 

Mentre le loró,mani si univano , quell* islesso- 

rumore che abbiamo già inteso , rimbombò, al di 
sopra dal letto , al piano superiore. • 

Giavanni tirò la* corda del campanello , ' che 
suonò. . - • •* . 

Il cielo del letto si aprì, e -lasciò passare, -co- 
me la prima volta, là tavoletta sostenuta da quat- 
tro lacci di seta... 

« Oh, oh, disse la melliflua voce di Beccafico, 
l’ uomo sta ancora là. 
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— Che ci è di nuovo? domandò Spurzheim. 

— È stato tirato un colpo di archibugio dalla 
parte di Castel Capuano-, Eccellenza.. r Ed il prin- 
cipe Coriofoni non è ricomparso ancora al palazzo 
Doria ». * - * - 

. Giovanni si volta verso il dottore, poi dissegli 
sotto voce ; * • ' , , 

« Signor* Pietro Falcone, avete mai incontra- 
to per istrada il bel principe Coriolani? * 

— Maij signore »* • 

La tavoletta era arrivata a portata della mano 
di. Giovanni, che vi prese una lettera e la dis- 
suggellò sollecitamenté. 

« Alla buon’ ora l sciamò appena ne percorse 
le prime linee. Mia moglie è rientrata nel suo ap- 
partamento? . 

— Eccellenza, il suo lume si è spento. 

— -Va bené, Beccafico. Va ad aprire senza ru- 
more la porta del passaggio segreto , e se arriva 
-qualche messaggio? portalo nel .mio gabinetto di 
lavoro.. * - . r - - * . • . 

— Amico , egli, riprese- quando si richiuse la 
botola, quando si ascolta alle porte, vi sono cose 
che sfuggono... Rispondimi francamente. Bar- 
bara » mia moglie } voleva forse affrettare il cor- 
so delle cose non è vero ? 

— Che cosa volete dire , signore? 

— Parlo di queste malattia mortale che mi to- 
glierà prematuramente dal mondo fra trenta o 
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quarant’ anni ; e ti domando se Barbara Spur- 
zheim avea intenzione di aiutare un poco la na- 
tura. * '• ✓ 

— Io non avrei mai prestato l’ opera mia... » 

cominciò Falcone. , . 

Giovanni aggrottò le ciglia. 

« Credete che vi comprerei se non vi -stimas- 
si un uomo circospetto? pronunziò egli aspra- 
mente », * • ' . \ - 

Pietro Falcone inclinò.. ... 

« Mettiamo le carte a terra, riprese Giovanni; 
io vi ho fatta la mia solenne dichiarazione: non è 
perchè Barbara Spurzheim abbia voluto togliere 
una settimana o due' ad un moribondo come mè , 
che io condanno Barbara Spurzheim. Essa fa il 
suo giuoco : essa .sta nel suo dritto... Se io con- 
danno mia moglie , lo è perchè mia.moglie m’ im- 
barazza. Mi avete capifp.una volta per sempre? » 

Pietro Falcone salutò un’altra volta. * 

« Barbara ha ficcato il naso in affari che io vo- 
leva nascondere... Vedete che non dico nemme- 
no che questi’ affari non la riguardavano.*.-. Toc- 
catemi il polso. Falcone'. 

— È agitato , signore.» • . . 

— È perchè queste tre lettere , o Falcone , 
possono essere la nostra vita o la nostra morte. 
Essa non ha potuto dieiferarlé ; tanto peggio: ciò 
mi dimostra che erano importanti... Mi resta una 
speranza, forse le ha lasciate nel mio gabinetto. 
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— Se volete, andrò a prenderle, disse Pietro 
Falcone e --ve le porterò. : • - - - 

— Amico, riprese Giovanni sorridendo, vi 
prometto di fidare interamente in voi pèrchè non 
mi metterò" mar fra le vostre mani... Bisogna ehe 
vada io stesso a cercare quelle tre .lettele. 

Voi! è impossibile , perfettamente impos- 
sibile'] » * ' 

Suonarono ]e undici al bello e severo orologio 
che stava sul cammino; ^ 

Giovanni respinse la coverta e mostrò senza 
vergogna la spaventevole magrezza delle sue 

membra. ■ ' - - " r # . 

« Servitemi , vi prego., oa cameriere : io mi 

Vestirò » ; . - 

• Pietro Falcone ayea veduto morire molti clien- 
ti" di mal sottile; ma non aveva avuto mai innanzi 
àgli Occhi un cadavere scarno come quello. 

Èrano ossa sulle quali s’ incollava una bigia e 
diafana pergamena. • 

Nulladimeno. Pretro Falcone ubbidì. Egli fic- 
cò quelle povere tibie tremolanti , ‘che rendevano 
una musica di scheletro' quando per avventura si 
urtavano 1’ una contro l’altra, in un paio di cal- 
zoni di velluto foderati- di bambagia. Calzò i pie- 
di in pantofole foderate , .ed arrivò ad infilzare 
le braccia , che non si ardivano toccare per timo- 
re di romperle, nelle maniche d’una veste da ca- 
mera ristretta , che sarebbe stata troppo angusta 
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per nii fanciullo di dodici anni* ma che era trop- 
po grande pel signor Giovanni S t purzheìnr. 

Mentre questi vestivasi , tossiva lentamente. 

Si trovava uno specchio- rimpetto al letto. 

® Alzate un poco la lampada , mio camerata-/ 
egli disse , io credo che farei una cattiva figura 
nel reggimento de’cavalleggieri della guardia, ma 
pure desidero vedermi ». . t . 

Falcone alzò la lampada. • .- 

Lo specchio rifletté qualche cosa d’ inudito : 
una meschina apparenza umana , senza spalle * 
senza petto , sulla qtfale ondeggiava quella veste 
da camera come una fodera. di ombrello. 

Giovanni sorrise con aria di soddisfazione , e 
disse : . . ' .. 

« Mi credeva, più- magro , molto più magro:., 
fa malattia ha ancora che divorare ! » 

"Falcone non rideva. Era- necessario - non cono- 
scere Giovanni Spurzheim per ridere, qualunque 
cosa potesse égli fare o dire. 

« Andiamo , riprese lisciando i pochi capelli 
grigi che si alzavano sul suo cranio risplèndente, 
prendetemi nel^e vostre braccia e trasportatemi 
, ra i° gabinetto, indi ritornerete a prendere la 
lampada r. . , ✓ * - 

Aon bisogna credere che Pietro Falcone fosse 
un nomo straordinario come il nostro gran capi-' 
tono Luca Tristany ocome Gasparo.il Pescatore. 
Lea costui una creatura’ piuttosto elegante che 
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robusta. Intanto , senfca fasciare la lampada , che 
teneva nella mano sinistra, sollevò, Giovanni Spur- 
zheim con la mano dritta , e lo. trasportò come 
fanno le nudtici con i bamboli che si stancano 
passeggiando.* .-••*' 

-■ • 11 procuratoF-generale restò quasi umiliato. 

' « Vi «riposerete per istrada , f egli disse. - 
Falcone avrebbe fatto cosi il giro della città , 
ma ebbe lo spirito di rispondere: 

« Signore , voi siete piò pesante di quel che 
avrei creduto. » . « •. 

Spurzheim*, profittando della sua posizione , 
gli tirò dolcemente l’orecchio. 

- « Non per làj » egli disse vedendo che il dot- 
tore si dirigeva verso la porta principale. 

'Egli accennò col dito una seconda porta esi- 
stente al lato opposto. 

Pietro Falcone T aprì , ed entrambi si trova- 
rono in un oscuro gabinetto, in -mezzo al quale vi 
era una scala a lumaca.* 

Pietro Falcone cominciò. a discenderne gli sca- 
lini col suo doppio fardello ^Abbasso alla seconda 
voltata Vi era una stanza simile all’ oscuro gabi- 
netto del piano superiore. "Essa sporgeva sopra 
un lungo corridoio dove trovavansi , di tratto in 
tratto , finestre chiuse da forti imposte, 

Traversandolo, Pietro Falcone credè sentire 
risnonar de’ passi sulla strada. Forse quel corri- 
doio dovea costeggiare il largo del Mercato. 
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Alla fine del corridoio ^tava una porta chiusa. 
Giovanni cacciò una chiave dal petto c lo diede 
al suo portatore , clic la intromise nella serratu* 
ra. La porta si aprì. 

Essi stavano nel gabinetto di studio del procu- 
raior-gcnerale. 
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Pastiglie contro la tosse 


La vista di Giovanni Spurzheim era ancora 
ferma e penetrante , perchè, appena la sua testa 
oltrepassò la soglia , sciamò : * 

« Stanno là! » 

Egli volea parlare delle lettere che, infatti, si 
trovavano tutte e tre sui suo scrittoio di legno di 
ebano.- . .. * 

Lo scrittoio , e la moltitudine di carte ehe si 
trovavano , * restavano precisamente nell’ istesso 
posto-dove Giovanni le avea lasciate; Se Giovanni 
non avesse avutola capo del suo letto quella mac* 
china singolare quél corno di avorio con un fles- 
sibile faccio per manico , e rinchiuso in quel pic- 
colo armadio la cui porta noii si vedeva , — l’ o- 
récchio di Dionigi di Siracusa, un corno acustico, 
p'ér Spiegarci meglio -, — Giovanni Spurzheim 
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avrebbe potuto giurare che nessuna mano indi- 
screta avea sfogliata la sua corrispondenza. 

Ma Giovanni aveva intesa la protesta di Bar- 
bara. . . - 

e Che' donna ! egli mormorò con una specie di 
meraviglia , mentre Falcone lo accostava allo 
scrittoio ; che fata !... Vedete se vi è una sola 
traccia del suo passaggio ! Amico , sento benissi- 
mo che la piangerò ! » 

Innanzi allo scrittoio trovavasi una grande se- 
dia di cuoio che avea la forma, precisa d’ un ca- 
sotto da sentinella. Ne’ porti di mare, le vendi- 
trici di pesce fanno uso di queste baracche per 
ripararsi dal vento. 

La poltrona di Giovanni Spurzheim era ben 
conosciuta irr Napoli. 

Si pretendeva che oltre la sua- missione prin- 
cipale ed apparente , che era di difendere il si- 
gnor procurator-generale contro le correnti d’aria, 
quella poltrona avesse altri vantaggi ancora più 
preziosi. * • * 

Si diceva che quella sedia , che era .un monu- 
mento, gli recava quel risultato che i diplomatici 
dell’ antica scuola ottenevano dagli occhiali tur- 
chini , e dalle ventole verdi. 

Giovanni girava il suo casotto contro il lume, 
quando trattavasi di qualche importante interro- 
gatorio. . 

Egli allora trovavasi in fondo di quella casa 
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movibile., conio il monaco di Zurbafan, il volto 
del quale appena s’ indovina dietro P ombra pro- 
fonda del cappuccio.- v - . r •. - : . 

Egli vedeva,, e non era veduto. ■ 

I pratici affermano , che in diplomazia, vedere 
e non esser veduto, può avere il suo pregio , ed 
essere di grande utilità, . 

II certo si è che poche persone , in Napoli, 

avrebbero potuto dire quali erano i lineamenti del 
procurator-generale. , - 

. Pietro Falcone posò la lampada sulla tavola , 
ìndi avendo libere le mani , procurò di adagiare 
il signor Spurzheim nella sua sedia coperta , o 
direm meglio , nella sua nicchia movibile/ 

Le due parti laterali della poltrona erano mon- 
tate sopra arpioni e potevano aprirsi , affinchè il 
procurator-generale potesse prendere un poco 
d’ aria quando stava solo e quando fapeva caldo. 

Allorché le pareti della nicchia erano aperte , 
si poteva scorgere la cura- e la intelligenza che 
aveano presieduto alla fabbricazione di quella se- 
dia monumentale^ * 

Ognuna delle pareti , ben foderata , riempita 
di borra e trapuntata, avea sotto la sua fodera una 
cassa, di cui si vedeva la forte serratura. 

Nessuno sapeva, ciò che il signor Giovanni 
rinchiudesse in quella cassa, nemmeno Barbara, 
malgrado tutto il suo desiderio. 

La poltrona non si muoveva che mediante gi- 
relle. 


Digitized by Google 



PEL SILENZIO 65 

Quattro uomini vigorosi non avrebberò certa- 
mente potuto alzarla. 

Giovanni Spurzbeim Cacciò, un sospiro di sol- 
lievo quando fu situato comodamente su v cuscinj, 
e disse ! * • . * 

« Sono un poco affannato , ma non è meravi- 
glia, dopo la corsa che abbiamo fatta... Dottore, 
datemi quelle lettere., ed avvicinate la lampada... 
Non potete credere quanto son fortunato di rive- 
dere tutto ciò che mi circonda qui... le mie car- 
te, i miei libri, i miei cari compagni! 

« E poi, là, in quel tetto, io sono privo di di- 
fesa... Questa- ò una fortezza., “Falcone , c mi 
sembra che qui combatterei un gigante! » 

Mentre egli parlava, il dottore gli avca date 
le lettere ed avea accostata la lampada. 

Egli ne esaminò prima attentamente i tre sug- 
gelli , come se avesse esitato a guardare i carat- 
teri delle sopraccarte. • ' • 

« Vedete , amico, egli sciamò, tre lettere dis- 
suggellate ! Lo so, è dessa che lo ha detto... Eb- 
bene , vi assicuro che cerco invano sulla cera o 
intorno la traccia dell’ operazióne... É stato ma- 
novrato con una impareggiabile delicatezza !... 
Se cercaste una simile donna in tutta X Italia, in 
tutta Europa, nell' universo intero, non la ritro- 
vereste... Barbara, la mia cara compagna, è sola 
sulla terra... lo la piangerò , lo so benissimo ; 
ma quelli che sanno giuocare a picchetto qualche 
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volta scartano glj assi. Lo stupido vuol" tener 
tutto e perde la partita # . 

Egli voltò e rivoltò le tre lettere 1’ una dopo 
T altra, - • ! • 

Falcone vide che le sue mani tremavano. 

La lampada, dopo che Falcone 1* ebbe avvici- 
nata, gettava un raggio obbliquo sul procurator 
generale nell’ interno del suo seggiolone. 

Falcone osservò sul'vojto di costui una singo- 
lare agitazione.' ' 

Giovanni si accorse della sua sorpresa. 

« Amico, gli disse, voi non saprete mai altra 
cosa tranne quella che vorrò farvi conoscere, sia- 
tene persuaso. Voi sarete, il mio confidente , è 
vero, ma è un impiego senza incombenze; cre- 
detemi , non cercate mai di sorprendermi; poiché 
sarebbe una sventura per voi ! / . ‘ 

— ^ Signore , un avviso ne .vale un altro. Io 
farò tutto ciò che ordinerete , con docilità e con 
zelo : ma non vi prendete la pena di minacciarmi: 
io lio'un cattivo car-attere , e ciò potrebbe non far- 
ci essere "più di accordo. 

— Diavolo ! trattiamo da potenza a potenza , 
amicò Pietro Mario Bertuzzi..., 

— Signor .Pavide Heimer, vi dispiace forse ? 
pronunziò il dottore lentamente. » 

Giovanni tremò debolmente sentendo quel 
nome. • ; - 

La sua bocca restò aperta per un momento. 
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Indi sorrise , e ripetè : . 

• a Diavolo ! diavolo ! siamo molto più istruiti 
di quel che sembriamo ! Sta bene, Falcone, be- 
nissimo, mi guarderò dal minacciarvi. Veggo che 
faremo una coppia di amici tutti e due... Volta- 
te un poco la sedia, ve ne prego; non già che io 
desideri nascondermi a voi , ma forse avrò sta- 
notte altre visite oltre la vostra. » 

Falcone si attaccò alla poltrona , e la pesante 
macchina cominciò a girare sulle ruote. 

« Basta ! disse Spurzheim. 

La luce della lampada non penetrava più nella 
nicchia di Spurzheim. 

« Falcone , riprese questi , conoscete da gran 
tempo quel nome che avete pronunziato ? 

— Da tre anni * signore. 

— Benissimo !... vi prego di avanzare una 
sedia in, modo che la persona la quale vi segga 
sia posta in piena luce... cosi... Adesso mi la- 
scerete, Falcone. ... • 

— Vostra Signoria non ha più bisogno di me? 

— Anzi... al contrario... debbo^ darvi una 
commissione della piu grande importanza. Ma 
prima, Falcone, abbiate la bontà di togliere quel- 
la cortina sospesa innanzi a quella porta, c mel- 
tetela fra quella sedia e la mia poltrona. » 

11 dottore sali sopra una sedia e distaccò, la ten- 
da che situò nel luogo accennato. 

» Vediamo, disse Spurzheim parlando a sè stes- 
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so, non dimentichiamo niente... Quando’ sarete 
partilo , resterò solo , e prigioniero in questa 
se (HO* 

— Se volete, resterò. • 1 * . • 

— No , non voglio ; voi dovete lavorare al- 
trove. » . • . . 

Falcone si tacque. 

« Compiacetevi darmi un fòglio di carta -bian- 
ca ed una mntitp, gli disse il signor Giovanni. » 

Egli piego le povere -gambe l’una sull" altra e 
comincio a disegnare rapidamente. 

Ciò che egli tracciava somigliava ad un piano. 

« Questa, amico Pietro Falcone, riprese Gio- 
vanni disegnando, ò geografia... Della mia casa. 
\oi conoscete solo la galleria , la stanza da pran- 
zo, la mia stanza da letto, è. questo gabinetto... 
Stanotte dovete conoscere il resto. .. Ora è una 
vecchia abitazione -, dove benissimo fin uomo si 
può perdere in questo intrigato labirinto di gal- 
lerie e corridói... tanto più che non avete una 
lanterna. 5 ‘ 1 

Egli diede nn ultimo tratto ed aggiunse : 

« Ma ecco il filo conduttore che vi guiderò in 
mezzo a questo laberinto ; avvicinatevi che lo 
studieremo insieme. » 

Falcone ubbidì. Spurzbeim gli presentò il di- 
segno , dove ogni compartimento lineare era se- 
gnato e i marcato da una lettera. 

» Vedete , amico egli riprese ; partiamo dal 
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punto A, che è la mia camera da letto; spero che 
ritroverete facilmente la mia camera da-letto ? 

— SI , signore t facilmente. 

— Benissimo... À dritta delmio lctto sta una 
porta, B , che sporge nel corridoio di passaggio 
R C., alla line del quale trovasi il gabinetto della 
mia diletta compagna... Povera Barbara! io la 
piangerò eternamente !... Nel gabinetto prende- 
te la porta D, c salite la scala segreta che con- 
duce al secondo piano. Tutta questa parte del 
piano che ci resta da percorrere è situata al se- 
condo piano!.. Capite ? 

— Perfettamente -, signore.- 

— Prendete pel- corridoio E F , clic conduce 
al salone privato della signora Spurzheim, che è 
situato precisamente sopra la stqnza in cui ci tro- 
viamo, a due piani ditdistanzài.. Nel salone do- 
vete prendere per la porta G. È la strada pjìUum-- 
ga, ma non vi troverete nessuno. Tre' stanze so-' 
no vuefte , II I J queste stapze sonò riserbo te 
^1’ ospitalità : voi le traverscretcija terza* però 
sulla puntatìb’piedi, pejfcliò sarcte^iéino'alTa por- 
ta di Barbara,- mia c£ra mogi Te j che opQtipa la 
stanza L, ii^bi# entrerete dalla porta K..V 

— E perchè dovrò entrare a quest’ ora della 

notte nella -‘Stanza della signora .Barbara Spur- 
zbeim , o signore ,? - * ' -J 

— Al punto in cui siete arrivati tutti e due... 
mormorò Giovanni sogghignando. Ma parliamo 
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seriamente... egli s’ interruppe ; io la piangerò, 
ne son certo !» * 

Giovanni presentò una chiave al dottore , di- 
cendogli : . ' ' > 

« La porta K è chiusa, ecco come aprirla. 

— Ma ciò non mi spiega.., disse Falcone. - 
— La mia cara Barbara, l’ interruppe di nuo- 
vo Spurzheira ; deve dormire a quest’ ora... Es- 
sa tiene sempre sulla tavola da -notte la scatola 
che contiene le pastiglie pettorali per la tosse. .. 
La commissione di che v* incarico, mio bello e 
buono amico , consiste unicamente a prendere 
quella scatola, e sostituirvi questa. » 

E porgeva una scatola d’ oro cisellato. 

11 primo gesto di Falcone fu di respingerla. 

» Potete vedere, continuò Spurzheim senza te- 
ner conto di quella ripugnanza , che la mia sca- 
tola è del tutto simile; a quella della mia povera 
Barbara.*- - . 

— Che cosa ci è dentro ? disse il dottore pal- 
lidissimo. . . - 

— Perchè insistere sopra queste penose par- 
ticolarità ? prommziò. lentamente Spurzheim.. 
— Veleno!... » mormorò Falcone. , 
Spurzheim aprì la scatola. 

« Pastiglie pettorali !... rispose con una tran- 
quillità spaventosa a vedersi. , - 
— Ma se vostra' moglie si sveglia ?... » disse 
Falcone, il quale intese un freddo nelle vene 
sentendo la risposta di Giovanni. 
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Giovanni rispose : 

« A voi non mancheranno scuse... Voi mi 
avete rubata la chiave... siete salito tacitamen- 
te... l’amore... . Infine tutto ciò che il vostro acu- 
to ingegno può inspirarvi in un simil caso. Ma ad 
ogni modo cambierete la scatola. » 

- Falcone prese la scatola. . 

Spurzheim mandò un sospiro; e ripetè un’ al- 
tra volta : 

« Conosco benissimo che la piangerò eterna- 
mente !... ' 

Falcone disse : 

« Signore, vi è un patto fra noi... Guai a co- 
lui che mancherà alla parola ! » 

E si diresse verso la porta. Dal fondo del suo 
antro , Giovanni lo seguiva con lo sguardo , di- 
cendo : •* r 

e A rivederci fra breve 1 ■ , 

— Fra breve ! » rispose Falcone , il quale 
scomparve senz’ aggiungevo niènte altro. 

Spurzheim sorrise in un modo secco e spez- 
zato , indi mormorò : 

« Li ucciderò tutti! tutti tV.. son gracile è ve- 
ro... ma ci è molta vita qua dentro ! » 

Egli guardava le braccia che, malgrado tutta 
P ovatta e la Todera della sua veste da eapiera , 
sembravano due bacchette. 

La presenza di Pietro Falcone, per certo non 
gli avea permesso di aprire quelle tre lettere mi- 


Digitized by Google 



72 GLI AFFILIATI 

sieriose che teneva in mano , perchè ie esaminò 
accuratamente quando si chiuse la porta. 

I tre suggelli erano simili e presentavano uno 
scudo portante in campo rosso un cuore d’ oro 
con due spade , parimenti rosse in croce, . 

> « Come Barbara non l’ha veduto? vi sono co- 
se che le donne non veggono !... Lo scudo di 
Monteleone ! » egli pensava ad alta voce. 

Mentre stava per rompere il suggello della 
prima lettera, cangiò consiglio, e la mise insie- 
me alle altre due sopra una tavoletta ohe trova- 
vasi dentro la sua sedia. 

« Bisogna che faccia prima il mio affare ! » 
egli disse. • ' V *■ ‘ 

Per fare il suo affare, la prima cosa era di al- 
zarsi. Difficile fatica.! Egli dovè credere per un 
momento che non vi riuscisse. Le sue mani, con- 
vulsivamente avvinghiateci bracciuoli della se- 
dia£ poteano bene sforzarsi , ma egli non potea 
rialzare il corpo, il quale cadeva sempre indietro. 
Ma infine, essendo arrivato a stringere le due 
pareti del seggiolone si sollevò sulle sue gambe 
tremolanti. 

« Ho ancora una gran forza! » pronunziò 
quando iLsuo rifinimento gli permise di parlare. 

Egli si sarebbe voluto asciugare la fronte che 
grondava sudore ; ma non ardiva lasciare i suoi 
appoggi. ■ • 

Gli girava un poco la testa in quella posizione 
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pericolosa d’ uh uomo in piedi, sostenuto a drit- 
ta ed a sinistra , che avea una sedia dietro a lui 
ed una tavola dinanzi.- * 

È certo che il nostrtxamico Cucuzzone sareb- 
be stato più comodo-, situato sopra un sol piede 
sulla punta del parafulmine della cattedrale di 
Napoli. ' • 

Ala Giovanni Spurzheim si cpntentava del po- 
co. Egli era soddisfatto. 

Dopo aver ripreso fiato abbandonò con una 
mano la parete della sua nicchia, per istringere 
la sponda della tavola. Questo fu un altro trionfo. 

Con 1’ aiuto di questo nuovo punto di appog- 
gio fece un passo. Cioè a- dire , la sua gamba 
dritta si trascinò due o tre pollici innanzi. 

Per tal felice successo, sciamò nella gioia del 
suo cuore ; < - ■ , 4 

« 0h ! oh ! mi credono impotente ?..* vedre- 
mo, vedremo !» ’ • . . • . 

Trascinandosi in tal modo, ed aggrappandosi 
a tutti i mobili, arrivò , eon tanta'pena che sa- 
rebbe troppo lungo a descrivere , fino' alla porta 
da cui era uscito Pietro Falcone. 

Egli tirò il catenaccio dicendo : 

» È una ! » . * . 

Indi riprincipiò il suo erculeo lavoro. _Si trat- 
tava di traversare tutta la stanza e di arrivare a 
quell’ altra porta , da cui il dottore avea tolta la 
cortina per istendcrlaa terra, fra la nicchia di G io- 
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vanni e la sedia preparata pel visitatore atteso in 
quell’ ora così inoltrata della notte. 

Giovanni si fermò molte Volte per istrada; 

« È lontano , egli diceva* ciò che fo è enor- 
me ! . . . ed essi mi credono impotente ! » 

Quando arrivò alla seconda porta, fece il con- 
trario di ciò che aveva fatto alla prima. Questa 
era chiusa, ed ei tolse il catenaccio e 1* aprì. . 

E in fede mia , il procurator-generale , met- 
tendo da parte ogni rispetto umano , essendo si- 
curo di non essere veduto, raggiunse la sua nic- 
chia a quattro piedi. 

Tutto era per lui causa di cantar vittoria. 
•Egli pensava e dicea fra fcè,: 

« In questo modo andrei sino alla fine di Na- 
poli 1 » 

E lo credevaito impotente, gl’ insensati !- 
Quando arrivò a- collocarsi a sedere nella sua 
poltrona, Giovanni cacciò un gran sospiro di sol- 
lievo. Egli carezzò pure il suo povero petto che 
gli diede la sensazione d’ una piaga che s*‘ ina- 
sprisce , e fece di buon cuore a sè stesso questo 
buon augurio : - ' 

« lo vivrò cento anni ! » . ~ 

Compiuto sì importante affare , dissuggellò la 
prima lettera. 

Questa, scritta in cifre che non avevano nes- 
sun rapporto con quelle che conosciamo, diceva: 
« Per rendermi degno della fiducia che Vostra 
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Eccellenza ha voluto accordarmi , mi sottopongo 
subito al lavoro : io sono sulla buona strada. Sen- 
to intorno a me le fila di questa trama misterio- 
sa e colpevole : e son sicuro di potermene impa- 
dronire. ' 

« Domani, avrò l’onore di spiegarmi maggior- 
mente all’ Eccellenza Vostra, di cui mi dichiaro 
rispettosamente , ec. ec. » 

Questa lettera era stata scritta due giorni pri- 
ma; e per conseguenza Giovanni la riceveva con 
un ritardo di due giorni. 

In vece di firma, eravi una semplice croce c 
la cifra 133. ; . 

« In questa non vi 6 gran cosa, tlisse Giovan- 
ni: cerca, spera di trovare , è la regola... nem- 
meno una parola de’ due fanciulli... Vediamo le 
altre. » 

Giovanni apri la seconda Ietterai 

Questa era un poco più lunga. 

Ecco ciò che conteneva; 

« Ho molto lavorato da ieri. Io sono ancora 
nuovo a questo mestiere di spia, e molto vecchio 
per essere alunno, ma lo scopo che sta innanzi 
agli occhi miei mi sostiene^ 

« Bisogna che i figli del mio padrone abbiano 
il pane. 

« Ho saputo molte cose , e credo che vi sem- 
breranno importanti. Stasera verrò aiìirvele...» 

La lettera portava la data del giorno prece- 
dente. 
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« Era ieri ! .egli $claroò ; è venuto ieri ! » 
Esisteva nel suo accento unaviva inquietudine. 
« Vi prego per quanto se e posso , continuava 
la lettera, di volermi far entrare da voi ; ieri ho 
picchiato invano alla vostra porta segreta.., » 

~« É venuto pure avantieri ! » s’ interruppe di 
nuovo Spurzheim. - ■ - - ' 

E fece un gesto di violento dispetto. 

-La lettera finiva così : * 

« lo ho assolutamente bisogno di vedere Vo- 
stra Eccellenza , o tati* altro rappresentante del 
governo a cui possa fare la mia dichiarazióne. 

« Bacio le mani di Vostra Eccellenza. » 

Ed una croce per firma con la cifra 133. 

« 0 tutt’altro rappresentante del governo!...» 
ripetè il procurator generale con voce alterata. 

La sua mano tremava Così' forte' quando prese 
la terza lettera, che dovè molto stentare per rom- 
pere il suggello. . 

Con un avido sguardo la percorse dall’ un ca- 
po all’ altro. 

• Essa aveva la data di quella mattina istcssa, e 
diceva ! 

« Ilo trovato chiusa un’ altra volta la porta di 
Vostra Eccellenza. 

« Aspetterò fino a stasera prima di rivolgermi 
ad un altro. 

« Scorsa questa sera, son deciso presentarmi 
direttamente al Ministro di Stato o al Re... » 
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Avreste inteso distintamente il suono de’ den- 
ti di Giovanni Spurzheim, che. battevano gli uni 
sugli altri , in fondo aila sua nicchia. 

Perchè aveva letta la frase, seguente : 

« Alle dieci precise picchierò alla piccola por- 
ta del vostro gabinetto... » 

-Una voce di dispetto si estinse nella gola di 
Giovanni. . ' . \ 

« É venuto, egli borbotto, alle dieci !..>. so- 
no le undici e mezzo k.. Forse a quest- ora si 
trova dal Ministro !... 

. « Son perduto !» 

Egli spiegazzò la lettera con una, rabbia fero- 
ce, ma mutando consigliò , la' ripassò sul ginoc- 
chio per finirne la lettura. .. • 

« Ho due ragioni per oprare in tal modo, pro- 
seguiva il suo ‘misterioso corrispondente : prima, 
ne so abbastanza per tacerò più. lungo tempo. 

« Posso dire , che so tutto. 

« In secondo luogo , ho bisogno , orribilmen-. 
te bisogno-! I due fanciulli hanno fame. » 

E si trovava una croce simile a /juella* deHe 
altre due lettere, e la cifra 133. 

La croce e la cifra trovavansi alla fine della 
pagina. 

Giovanni stava per lacérare la carta furiosa- 
mente, allorché vide sopra la croce, - verso l’estre- 
mità della lettera, quelle maiuscole che invitano 
a voltare la pagina. 

v GLI AFF. DEI. SIL* UH 6 
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.Ei la voltò , c lesso ^seguenti parole : 

« Se Vostra Eccellenza, non potossé aspettar- 
mi alle dieci , io ritornerò alle undici e mezzo , 
poiché conosco che il ministro passerà tutta la 
notte al palazzo Doria-Doria. . 

Giovanni Spurzheim mandò dal 'petto un lun- 
go sospiro di soddisfazione. * . • • 

Diò quindi un rapido sguardo airorologio, che, 
precisamente in quel moménto , suonò la mez- 
z ora dopo le undici. 

Nell’ istesso tempo, si udirono tre colpi timi- 
di e discreti vicino alla porta da cui Giovanni a- 
vca tolto il catenaccio. 
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Il numero 133 


Il primo movimento di Giovanni fu "di Frugarsi 
precipitosamente in petto. La sua mano incontrò 
una chiave sospesa ad un picco! laccio di seta. 

Il suo occhio risplendò. . 

Era tutto ciò che gli bisognava , perché pro- 
nunziò con ferma voce.: 
v Entrate ! .» - • 

La porta subito si aprì mostrando un lungo 
ed oscuro corridoio, alla fine deh quale scorge- 
vasi un lontano fanale. * 

Lapersonache entrò, somigliava ad un vecchio. 
Intanto, considerandolo bene, polevasi indovina- 
re , che il corpo era stato curvato dalia fatica e 
dal dolore , più assai che dalla età. I suoi occhi, 
timidi e belli , conservavano una' specie di gio- 
ventù: sotto le canute c folte sopracciglie , ed i 
capelli, quasi bianchi , circondavano una fronte 
senza rughe. 
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Quando codest’uomo richiuse la porta , il suo 
sguardo fece il giro del gabinetto, cercandone il 
padrone.. 

Quello sguardo era umile e timido. 

L’uomo era vestita alla foggia de’ contadini si- 
ciliani, ed i suoi abiti molto. puliti, ma consuma- 
ti, mostravano le tracce 'di un lungo servigio. 

Egli teneva il cappello in mano al modo di chi 
chiede grazia. 

Non era necessario essere un osservatore per 
interpetrare V espressione di quella fisonomia , e 
spiegare l’ insieme di quella meschina figura. 

Tutto in quell’ uomo annunziava le speranze 
ingannate, le privazioni, le sofferenze. 

11 suo sguardo incontrò solamente gli oscuri 
colori del gabinetto, il quale.cra sguernito di mo- 
bili, più anche della camera da letto del signor 
Giovanni Spurzheim* . . 

Non si vedeva nessuno in quella muta stanza, 
dove la lampada rifletteva la sua luce solo sulle 
modanature dell’ebano, e su due o tre vecchi qua- 
dri dell’ aptica scuola. 

L’ uomo allor giunto, sorpreso di quella soli- 
tudine , si fermò in mezzo alla stanza, e do- 
mando : 

« Il Signor Giovanni Spurzhcimsla qui? » 

Una frivola voce rispose: 

« Avvicinatevi alla tavola ». 

Donde partiva questa voce? Il nuovo giunto 
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cercava invano d’ indovinarlo. Giovanni ripetè im- 
pazientito •*'« Avvicinatevi alla tavola ». 

E , siccome parlando avea bussato le pareti 
della sua nicchia, questa si agitò. 11 pover’ uomo 
capì che vi era qualcheduno là dentro, e si avanzò 
curvandosi. . , ' 

Giovanni gli disse espressamente: 

« Sedete vicino alla lampada. 

— Signore... susurrò il pover’ uomo. 

— Sedete! ripetè Giovanni imperiosamente , 
desidero vedere chiaramente il volto di coloro che 
interrogo ». r ' \ . . . 

Il poveruomo immaginò che il signor Giovanni 
Spurzheim non voleva essere veduto. 

Infatti, il suo timido sguardo essendosi voltato 
verso la nicchia, il poveruomo non vide altro che 
un oscuro buco , in fondo al quale si agitava una 
forma indistinta. 

Egli sedè mettendosi il cappello fra le gambe. 

In ogni paese la sventura ha le stesse manie- 
re. Si direbbe che cerca di raccogliersi in sè stes- 
sa per occupare il minore spazio possibile. 

— Alzate la testa, ordinò Giovanni, e guar- 
date dalla mia parta ». , 

Il poveruomo ubbidì. I raggi della lampada 
cadevano direttamente sul suo cranio dove ri- 
splendevano pochi capelli. 

Era una di quelle belle toste di vecchi servi- 
tori, come si vedono solo su’ quadri e ne libri. La 
razza de’ buoni vecchi servitori è spenta. 
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Gli occhi di costui spiravano una soave e ras- 
segnata melanconia. Egli avea be’ lineamenti, ma 
privi di energìa. - • - 

Per far nascere la Virile volontà in quella man- 
sueta creatura, sarebbe stata necessaria la devo- 
zione spinta fino all’eroismo. Giovanni Spurzbeim, 
dal fondo del suo casotto , lo divorava con gli 
occhi. 

ForscJo conosceva? Quella vista risvegliava 
in lui qualche lontana rimembranza? 

Egli passò due o tre volte la mano sul mento. 
Le sue smorte labbra si mossero senza produrre 
verun suono. 

Egli pensava: - > 

« È de.sso!,. ben desso!... E che! io sono in- 
vecchiato come lui ?... » 

A questa domanda , il Signor Giovanni Spur- 
zheim rispose negativamente; Noi sappiamo che 
egli non si faceva mai brutti complimenti. 

« Siete voi il numero 133?. domandò ad alta 
voce.. ' ■ 

— Sì, signore; rispose il pdver’ uomo. 

— : Chi vi Ira spinto ad esercitare ih mestiere 
di spia? , 

. — 11 bisogno, 

*— Avete fatto mai questo mestiere in altro 
luogo? » ' ' 

La testa dell’agente numero 133 si alzò con 
tenerezza, che difficilmente lo avreste ricono- 
sciuto. 
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Ma, quel movimento dell’onestà ribellata durò 
un minuto secondo. 

La fronte del poveruomo s’ inclinò di nuovo 
sul petto, mentre rispondeva con dolco- o schietto 
accento : * * ' ’ 

« No.,, signore, giammai. 

— Amico, siete molto vecchio per cominciare 
ad apprendere questo mestiere. 

— Signore, se si fosse trattato solo di me , 
sarei morto prima di intraprenderlo... ma ho due 
figli... > ' 

— Non mi capile! che-cosa m’ interessano i 
vostri due figli e voi ?... dico -che alla vostra età 
non si ha più quell’ agilità, quell’ attività..., 

— Che Vostra Eccellenza si benigni sentire 1 
il mio rapporto; io non pretendo essere mollo de- 
stro.... ma talune antiche relazioni.*., ed il caso, 
mi han servito a tal punto che posso mettere la 
giustizia sulle tracce d’ una intiera banda di mal- 
fattori. • ' 

— Almeno, ciò che vi manca non è la buona 
opinione di voi stesso... vediamo Jc vostre infor- 
mazioni ». ■ 

Il numero 133 prese un vecchio taccuino usato 
c 1* apri. 

« Prima di cominciare, disse Spiirzheim co- 
rno se gli fosse uala un’ idea improvvisamente : . 
Avete trovato , comprato , o rubato questo sug- 
gello che vi serve a chiudere le lettere? 
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j 

— Il mio povero suggello!... vendendolo avrei 
avuto il pane pe’miei figli... ma;non ho altro che 
questo!... » 

' I suoi umidi occhi non potevano più leggere lo 
scritto tracciato sul taccuino. 

« Signore, egli djsse, ho molte cose da dirvi, 
espcro che tratterete favorevolmente un infelice,.. 

10 non so mercanteggiare, e vi dirò tutto, essen-r 
do sicuro che un degno magistrato , come voi , 
non profitterà della mia buona fede. .. Ricordatevi 
che ho una pesante missione... » 

. Giovanni battè il piede in terra. 

11 numero 433 -subito s’interruppe e prin- 
cipiò:.- 

« Nell’ora in cui vi parlo, signore, forse è an- 
cora tempo. di mettervi ordine , un giovine ardi- 
to, che ha percorso la Sicilia e le Calabrie sotto 

11 nome del cavaliere d’ Athol , e che oggi serve 
o comanda gli Affiliati del Silenzio, gira intorno 
al Castel Capuano per liberare il prigioniero che 
domani dev’ essere condotto al patibolo. . . Egli è 
seguito da una donna vestita da venditrice di a- 
ranci, e da migliaia di misteriosi soldati, i quali 
aspettano solo un segno della sua mano... 

> — Avanti! disse Giovanni con accento di di- 
sprezzo :4’ultimo de’miei commessi sa dove pren- 
dere Bcldémonte e Fiamma, sua innamorata. 

— Perchè non si arrestano? domandò l’agento 
innocentemente. 
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— Amico, tu. non sei un buon cacciatore so 
non sai distinguere l’anitroccolo da richiamo dal- 
r anitroccolo sabatico... 

— Che! sciamò il numero 133; Beldemonto 
sarebbe persona. vostra! » • 

Giovanni sorrise, e disse : • • 

« La tua notizia. non vale un fico... avanti ! 

— Signore, vi prego di scusarmi, l’esperien- 
za verrà... 

• — Quando sarà giunta l’esperienza, amico 
133, saprai che non è una bella cosà minacciare 
un uomo come me... Nelle tue Ietterò, il cui stile 
appena sarebbe perdonabile ad un fanciullo, parli 
del ministro.. . Ti prevengo, che tutti coloro i quali 
hanno tentato di farlo, hanno finito male. . 

— Mi è permesso domandare perchè? 

— - Perchè non mi piace, replicò Giovanni bru- 
scamente. 

— Signore, basta... io ignorava... 

— Avanti e sbrigati !» 

Il numero 133 riprese con tremola vóce. . 

« Quando ho ardito scrivervi per la prima vol- 
ta, o signore , io.avea formato il mio pensiero. Io 
sapeva che la giustizia era molto occupata di que- 
sta tenebrosa e forte associazione... 

— Non tante parole, amico, andiamo allatto! 

In biion italiano, signore, io sapeva che Ti-* 
storia di Mario Monteleonc ha dei lati nascosti. 

— E tu la conosci ? • 
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— Un poco, signore. • 

— Non è molto. . 

— Vi pregodi farmi parlare.... Il re non i- 
gnora che in quel In storia sta l’origine della So- 
cietà del Silenzio... Il re conosce qual brigan- 
taggio si è celato sotto la maschera della vendet- 
ta. Il re cerca gli Affiliati del Silenzio per pu- 
nirli, ma cerca pure la vedova ed i figli di Mario 
Monteleone-, per far ad essi rèstituire i titoli ed i 
beni del padre loro. " - * - 

— E credi in tal modo guadagnare il danaro? 

— Lasciatemi parlare, signore, rispose il nu- 
mero 133 con accento sottomesso, ma risoluto ; 
io credo guadagnare il mio danaro servendo il re 
ne’suóì desiderii e nella sua volontà. Voi non mi 
spaventate , perchè conosco che sotto la vostra 
durezza si nasconde un’alta equità insieme ad una 
profonda divozione a’ nostri principi... Volete che 
vi parli della vedova e de’ figli di Mario, conte di 
Morilolcone ?» - 

Giovarmi non rispose,, perchè sentì che la sua 
commozione gli farebbe tremare la voce. 

In quei momenti il suo casotto gli rendeva pre- 
ziosi servigi. . 

Senza quel casotto, il numero 133 avrebbe ve- 
duto tremare il suo scarno volto, ed un lampo di- 
vampargli negli occhi. 

« Parla, disse infine Spurzhcim affettando in- 
differenza. 
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— I due figli di Mario Monteleone non hanno 
ricevuto mai il menomo segno d’interesse da que- 
sti pretesi vendicatori del loro padre, gli Affiliati 
del Silenzio..*. . 

— Da quanto tempo hanno lasciata la Sicilia? 

— Ah! disse P 'agente interdetto; Vostra Ec- 
cellenza sa che hanno abitata la Sicilia? 

— L’ Eccellenza mia sa le cose più a lungo di 
te, amico, ,e vedrche nón è molto facile ingannar- 
mi..,. io so che trovavansi in Sicilia un giovine ed 
una fanciulla, allevati da un certo a nome - Manuele 
Giudicelli;... Qnesti ha dato de’passi in corte -; 
ma per reclamare un’ eredità sono necessarii i 
titoli , e Manuele Giudicelli. non ha potuto for- 
nirli ». - - 

Giovanni, pronunziando queste parole, porta- 
vasi suo acuto sguardo sul numero 133. 

Non so quale idea baiepasse per la mente di 
costui in quel" momento , ma avrebbe dato due sco- 
delle di sangue per distinguere il volto del pro- 
cura tor-generale. ' . • 

Vano desiderio! Giovanni avea tirate da’ due 
lati del casotto le portiere di seta verde, che do j 
veano difendere la sua debole vista. contro i vivi 
riflessi della lampada. 

Egli era letteralmente invisibile. 

u Ciò-che non si è potuto fare un giorno ; si 
farà il dì appresso-, » susurrò il numero 133. 

A queste parole, Giovanni domandò: 


* 
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» * / 

« Hai forse qualche relazione con questo Ma- 
nuele Giudicelli! 

. — No, rispose l'agente senza esitare. 

Vi fu un momento di .silenzio. 

« Questo è tutto ciò che* dovevi dirmi ? 

— Noi voglia Iddio, signore, perchè temerei 
di non aver finora meritato il mio salario... Ora, 
mi bisogna un salario, e credo meritarlo assolu- 
tamente. - ' » 

— Ti ascolto.... ma dimmi prima se que’due 
giovani di' cui parlavamo poco fa, si trovano ades- 
so in Napoli. 

— Signore , i miei due figli ed ì figli de’ miei 
antichi padroni sono stati allevati presso Catania, 
nello stesso. villaggio... ecco come ho conosciuto 
que’ fanciulli che si dice essere gli eredi dei Mon- 
teleoni ... Io m’ interesso ad essi per l’ amicizia 
che hanno co’ miei figli.... L’ultima volta che li 
ho veduti , è stato nella Calabria Citra 2. a nel 
borgo del Martorelld. 

— Che cosa andavi a fare in quel paese? 

— Conduceva i miei figli da Catania in Napoli. 

* Allora i tyoi figli si trovano con te. 

* . — . Si» signore. 

— Avanti, e non perdiamo tempo ». 

Il numero 433 si raccolse per un minuto se- 
condo, e riprese. . . 

« Se la giustizia può negare l’ identità del fi- 
glio e della figlia di Mario Monteleone perché 
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non possono esibire l’ atto di loro nascita , credo 
che non si possa dir lo stesso della vedova del 
nobile conte... , • 

— Conoscete il luogo di sua abitazione? scia- 
mò Giovanni con una vivacità di cui si pentì 
immediatamente , perchè si- affrettò di aggiun- 
gere :• 

« Ma ecco venti impostori che ci hanno detto 

l’istesso. 

— Io non sono un impostore. 

— E che cosa vuoi tu dirmi della vedova di 

Monleleone? ‘ . 

— Voglio dire che si trova in Napoli. 

Egli intese che Giovanni saltò sulla sedia. 

Ne sei sicuro? costui domandò. 

— Perfettamente^ ' > 

— Chi te lo ha detto? ' 

— L’ ho veduta. 

— Quando 1 . 

— Stamane. _ . - . 

*— Nelle vicinanze del largo del Castello ? 

Sul porto ». - 7 * ' 

Giovanni portò il dito .sulla fronte .fra’ due oc- 
chi, e restò immerso in una profonda meditazione. 

« Povera Barbara ! egli pensava ; non è mia 
colpa... a quest’orata mia scatola di pastiglie 
deve trovarsi sulla sua tavola da notte » . 

E quasi come se il caso avesse volute rispon- 
dere a questo 'dubbio che gli passava per la raen- 
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te, si picchiò leggermente' alla porta interna del 
gabinetto; a quella per dove Pietro Falcone era 
uscito, e che Giovanni avea poco prima chiusa col 
catenaccio.. • 

Era Pietro Falcone che ritornava, non v’era 
dubbio. • 

« Che cosa ci è di nuovo, amico? dimandò Gio- 
vanni dal suo posto. . - 

Ed aggiunse per precauzione : 

^ Non sono solo. 

— Signore, la vostra commissione è stata e- 
scguita. 

— Bene, benissimo, amico... aspettatemi nella 
mia camera da letto : fra poco sarò a voi » . 

S’ intese il dottore che saliva la scala. 

« È vero ciò che tu mi dici, riprese Spurzheim 
’ dirìgendosi all’agente ; ma non hai fortuna... un 
altro me lo avea detto prima di te. 

— Qiiest’altro vi ha detto da dovè- viene la con- 
tessa di Monteleone, o signore? 

— No, sciamò Spurzheim vivamente ; confes- 
so che questa è una novità. 

— Spero dire a Vostra Eccellenza cose an- 
cora più importanti; Maria di Amalfi ritorna dalla 
Francia. . * 

- — Vi è. restata per lungo tèmpo? 

— Dopo.il giorno dell’ ultimo mese di Novem- 
bre in cui si celebrò 1* anniversàrio di Monteleone 
nella Chiesa del Còrpo èanto. 
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— Essa fu rapita quella stessa notte?- 

— Fu imbarcata nel dì seguente, • 

— E quale scopo avea questo viaggio' di Fran- 
cia ? • - , ' - 

— Un. grande scopo!... Esiste in Marsiglia 

un celebre dottore medico Daniele Bach , allievo 
e compatriota di quel gran genio, Samuele Hah- 
nemann che ,ha creato- una. scienza novella... Da- 
niele Bach, del pari al maestro, tiene armi per 
combattere que* flagelli nemici dell uomo : la ma- 
lattia, la follìa, la morte! ** > 

— Ferma!» » ordinò Giovanni. 

Egli si agitava nel suo casotto. 

« Prendi una penna p la carta sul mio scritto- 
io; questo medico ha fatto belle culo? 

— Ha guarito la contessa di Monteleone dalla 
sua pazzia, » replicò l’agente. 

Giovanni lasciò sfuggire una esclamazione di 
sorpresa., - * , - • ; 

Se il numero 133 avesse potuto vedérlo in quel 
momento, avrebbe certamente stentato moltissimo 
per definire V espressione della sua fisonomia , 
sulla quale si scòrgeva il piacere e l’imbarazzo nel 
tempo stesso. . - • 

« Sarà più diffìcile ! - ., susurrava Spurzheim 
fra’ denti; io piangerò la povera Barbara. 

— Signore, ecco la penna c la carta. 

— Scrivi in modo chiaro, esattamente , il no- 
me e l’ indirizzo di Questo medico di Marsiglia , 
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io conosco una persona che è gravemente amma- 
lata,* quantunque non. sia minacciata di morte » . 

L’agentejscrisse. 

« 11 dottore Daniele Bach, strada Chartreux, 
num. 4*. 

Giovanni non gli domandò come conosceva que- 
sto indirizzo, e gli disse : 

a Amico, solo per questa notizia ti son debito- 
re, e ti ricompenserò, continua. • 

, — Signore , ho detto tutto ciò che sapeva su 

questo punto. 

— Come! ignori il nome di colui. che ha fatto 
imbarcare la contessa Maria per la Francia?' 

— Lo ignoro. 

— E chi T ha ricondotta? - . - 

— 11 conduttore del Pau&ilippo. 

— Per conto di chi? 

— Glie l’ho domandato, o signore, ma ha ne- 
gato dirmelo. • . 

-—Lo interrogherò domani. > 

— È partito-sta sera. 

— Maria d’ Amalfi stava sola a bordo! 

— Sola con una cameriera... o per dir meglio 
con una damigella di compagnia. . 

~ Hai veduto costei? • 

— Sissignore. 

. — I suoi connotati? • «. • • 

— Giovine, vivace, svelta, allegra, bruna, bel* 
lissima. 
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— Nessun segno .particolare?. * 

— La parte Inferiore delle palpebre segnata 
come le fanciulle di razza di zingari... le soprac- 
ciglia folte... euna piccola lanugine sulle labbra». 
Giovanni rifletteva, indi jriprese. . '* 

« Tu fai bene Je indicazioni, mio camerata, e 
nessuno è venuto a ricéverle sul molo? 

• — -Sì signore. 

— Un uomo? ■ • . *■ • . 

— Un giovine; 

— Lo conosci? ' * • : - 

— No, signore, e. mi sono invano sforzato per 
conoscerlo. *■ . . 

— É lungo tempo che ti trovi in Napoli ? 

— Otto giorni. - ' - 

— Allora Ta meraviglia che tu non conosca 
quello di cui parli. 

. — Lo conoscete voi signore? domandò Vagen- 
te , gli occhi del quale esprimevano la più viva 
curiosità. • ~ . * 

— Forse, coni’ è formato il tuo giovine?- 
— - Grande , elegante , Aero , ed una bellezza 
che non ho veduta ancora in nessuno. 

— Le genti del pòpolo che si trovavano colà 
dividévano pure;la tua ignoranza ? * . 

— Al contrario, signore... Era conosciuto be- 
nissimo , poiché si son posti a ridere quando ho 
dimandalo il suo nome. 

- — E come lo indicavano fra loro? 

GLI AFF. DEL SIL. — IH. ^ 
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— Lo chiamavano, il. principe. 

Giovanni sorrise nel rifugio della sua nicchia. 

« Amico, egli disse , io credo conoscere il no- 
stro uomo. Ma , ti prego di riflettere , poiché tu 
mi nascondi qualche còsa. 

— V’ ingannate, signore. 

— Dietro la premura che dimostri per la con- 
tessa di Monteleone , premura che mi hai fatto 
vedere ,. è impossibile r comprendi , è impossibile 
che non abbi fatto sforzi per seguire il suo mi- 
sterioso cavaliere ». ... 

£)a qualche minuto, la voce del procura tor-ge- 
nerale si covriva sempre più. Egli aveva una tosse 
secca e breve. Da un’ora , quest’ qomo il quale 
non sarebbesi creduto capace di pronunziar di se- 
guito dieci parole , agiva e parlavp senza ripo- 
sarsi. 

Malgrado lo. straordinario valore della sua na- 
tura morale, la debolezza lo vinceva. 

- « Signore, rispose l’agente, avete indovinato 
benissimo. Io ho Cercato di seguire quello-ehe si 
chiamava il principe, e, malgrado la rapidità del 
suo magnifico cocchio-, mi era riuscito non per- 
derlo di vista.... ma mi ò accaduto un incidente 
per istrada, che slava per raccontare naturalmen- 
te a Vostra Eccellenza/ - ; 

« Io tengo un vecchio amico impiegato al mi- 
nistero di Stato, dove si occupano d’.un grande 
affare. - % * - 
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— Quale affare? domandò Giovanni negligen- 
temente. * • » • ’ ; > 

— Si occupano , signore , di riunire i docu- 
menti d’ un processo che si deve intentare con- 
tro un uomo possente che adempisce un’alta fun- 
zione , e che si sospetta di' tradire la confidenza 
di S. M. il Re ». 

Le pareti del casotto si mossero; Giovanni avea 
dovuto tremare violentemente. 



\ 


Digitized by Google 



96 


GLI AFFILIATI 



Là fine dell’ Interrogatorio 


Sembrerebbe che il signor Giovanni Spurzheìm 
s’interessasse a codesto, alto funzionario che si 
sospettava aver tradita la confidenza del Re, per- 
chè riprese: 

« Raccontami tutto ciò minutamente , amico 
mio; i vecchi impiegati sono .ciarloni... 11 tuo a- 
mico del ministèro ha dovuto raccontartela lunga 
sul sóggetto di questo grande affare » . ' 

Malgrado il suq nascondiglio , malgrado V ac- 
cento d’indifferenza che dava alla sua voce 1 , Gio- 
vanni non sarebbe riuscito a dissimulare la sua 
emozione, se fosse stato innanzi ad un osservato- 
re; ma il numero 133 non era un lino osser- 
vatore. 

Inoltre avea gran premura di finire, perchè la 
sua presenza era necessaria altrove. . 

In terzo luogo, è certo che T alterazione della 
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voce di Giovanni Spurzheim aveva avuto luogo 
gradatamente. 11 numero 133 se ne accorgeva da 
gran tempo e poteva confondere questi due fatti : 
la crescente stanchezza del procurator-generale 
e ’l suo improvviso turbamento. 

— Eccellenza, disse 1* agente imbarazzato, mi 

è stato confidato sotto segreto. - - • ' . 

— È molto grave ? ; 

— Mi sembra eccessivamente grave. 

— Si è pronunzialo il nome di questo funzio- 
nario ? ' - 

• — No, signore. 

— Ti è stato indicato il suo impiego? 

— In nessun modo. 

Giovanni respirò nella sua nicchia. 

« Amico, egli riprese senz’aver bisogno di fin- 
gere questa volta, io sono oppresso dalla fatica... 
La nostra conversazione è durala già troppo... io 
non voglio un uomo come voi a cui bisogna ca- 
vare le parole dal corpo... v Voi ricusate di rispon- 
dere alle mie domande ; e per 'conseguenza non 
meritate nessun compenso: ritiratevi, e andate in 
pace » . ' . ' 

11 povero numero 133 restò stordito. . 

Le sue palpebre batterono bruciate dalle la- 
grime. . 

« Signore ! signore.! egli sciamò, abbiate pietà 
di me! non mi licenziate! È- vero che non sono 
una spia esperta ma ho tutta la volontà di adem- 
piere il mio ufficio. 
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« Aveva in mente di farmi soldato, ma hanno 
guardata la. mia fronte calva e si son burlati di 
mc.... Ho voluto lavorare; .ma han guardate le 
mie scarne braccia e le mie. tremanti mani , e si 
son beffati di me... He voluto chieder l’elemosi- 
na ; ma io sono cattivo mendicante , nessuno mi 
ha dato un obolo... Signore , io vi dirò tutto ciò 
che so: in nome del Dio di Misericordia non mi 
mandate con le mani vuote! »• • • 

È dubbio se il, signor Giovanni Spurzheim cre- 
deva al Dio di Misericordia. 

« Parla dunque , e non obbligarmi .continua- 
mente ad interrogarli , egli .rispose; ti ho detto 
die se sarò contento di te, sarai pagato generosa- 
mente: ' * ' • . ■ 

— Signore riprese il numero 433^ dopo essersi 
raccolto per un momento, io vi racconterò tutto 
ciò che ò passato tra me ed il mio vecchio ami- 
co... lo seguiva come meglio poteva la carozza 
in quistione allorché, lillà line della strada di To- 
ledo, ho inteso chiamarmi per nome... credo che 
non pretendete che vi dica quello del povero im- 
piegato.? - • . • • * 

• —-No, mille volte no... abbrevia! 

—7 Tu che sei calabrese., egli mi ha detto , 
conosceresti Battista Giubbetti , T antico vettu- 
rino di Monteleone?- . . ' - 

.« Lo ho risposto: Lo conosceva una volta. 

-« Saidove- abita? • \ 
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« Sono scorsi molti mesi da che non l’ho ve- 
duto, ed ignorava che adesso ei fosse in Napoli. 

« 11 povero diavolo , mi ha cjetto il mio com- 
pagno , ha lasciato il paese dopo, aver perduto la 
moglie , .Giannina la bella , la quale fu presa da 
uno di que’ sinistri furfanti , i Cavalieri Ferrai'. 

« Chi mai ? domandai,- perchè ho conosciuto i 
furfanti di cui egli parlava.' 

« Il capitano Luca Tristany. - . • 

« E perchè cerchi- Battista Giubbetti? 

« Perchè 6 stato Affiliato del Silenzio ed ha 
giurata la vendetta contro i suoi antiehi padro- 
ni... Egli solo può tradurci una cifra di cui sia- 
mo gravemente imbarazzati. 

— Scrivimi questo nome del Battista Giub- 
betti , ordinò Giovanni , al di sotto del nome del 
medico marsigliese : ho dovuto incontrarlo nei 
miei viaggi verso l’ Italia meridionale... Era un 
giovine, allegro", non è vero ? 

— Un bel giovine , signore , e veramente. al- 
legro come tutti quelli che hanno un’ ottima co- 
scienza, 'prima che gli fosse stata troncata la sua 
felicità. . 

— Scrivi... Penserò di fare qualche cosa per 
questo pòvero Battista... Seguita ! * 

— Vostra Eccellenza ha un otti/no cuore! su- 
ssurrò P agente , indi continuò : . 

« I o -ignorava l’indirizzo del Giubbetti; ma mi 
surse un’ idea... In un - epoca già molto lontana, 
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allorchè gfi Affli iati -del Silenzio si chiamavano 
i Cavalieri del Carbone c del Ferro , io fui ini- 
ziato a’ loro misteri* 

— Ali! ah! fece Giovanili suo malgrado. 

' — Si., signore; ma allora era un'associazione 

di buona gente, governata da un uomo onesto. Vi 
sono nelle Calabrie persone che se ne ricordano 
ancora. Mario Montelcone avea iin sol nemico: la 
miseria, figlia della pigrizia e del vizio... 

— Avanti ! avanti ! disse Giovanni. 

— Siccome io non avea che un sol pensiero , 
cioè di guadagnar danaro, dissi al mio uomo. Se 
volete , cercherò di tradurre la vostra cifra. 

« Lo potresti ! egli sciamò. 

« Se è V' antico carattere de’ Cavalieri Ferrai 
io risposi , lo posso. 

« E ci darai la chiave. 

« Io pensai un momento, signore; ma siccome 
alla fin fine , coloro i quali adesso fanno uso di 
quelle cifre , sono odiosi banditi , pensai che po- 
teva farlo in coscienza, .. - 

— Amico, disse Giovanni con emozione, tu 
sei un uomo onesto , ed io approvo la tua con- 
dotta. ' - , 

— L’approvazione d’un uomo come voi 6 una 
fortuna per me , ed essa mi arriva fino all’ani- 
ma... Il mio vecchio compagno aveva addosso le 
lettere pel .caso- irr cui fosse riuscito a trovare 
Battista Giubbetti. Noi entrammo nella' Corona 
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ili Ferino , e me le mostrò. Era veramente il ca- 
rattere de 3 cavalieri férrai... ' • • ' * 

— E i documenti? ' * ’ •• 

— Le lettere consistevano in alcuni avvisi 
stranieri. ' > * : ‘ . 

— Diretti a ohi ? ' 

— Al gran funzionario in quistione. ' 

— Allora tu. sai il suo nome ? 

~ Signore, ognuno-di quegli avvisi era giun- 
to in un plico , ed io non ho veduto le soprac- 
carte. 

k 

— Ben pensato , amico , se questa non è la 
verità. - * * \ 

— È la pura verità, o signore-, rispose il mi- 
nierò 133. v • ■ . 

Giovanni, riprese : • ‘ 

« Come que’ documenti erano caduti in mano 
al tuo vecchio camerata? ' 

V . 

— E una cosa semplicissima, signore... Leni- 
to funzionario è assente dalla sua carica per un 
viaggio o qualche altra ragione.... non so.... H 
primo di tali avvisi è -stato aperto per errore... 

— Gli altri a bella poèta.. \ 

— Certamente... come lo saranno- tutti quelli 
che gli giungeranno in seguitg. 

— Benissimo !... Bitumiamo a’ documenti... 

Tu li hai letti insieme con altri del tuo calibro? . 

— No, signore... E già gran tempo che tutte 
queste cose erano uscite dalla mia mente.... I o Ivo 
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pregato il mio amico di confidarmi i documenti , 
affinchè potessi dirigere la mia chiave a testa ri- 
posata e farne la traduzione. 

— Quanto tempo hai chiesto per eseguire ciò? 

— Un giorno. 

— Devi portarli domani^ mattina? • 

— Precisamente, signore. 

Allora, sciamò Giovanni, con un Singolare 
accento di trionfo , li hai sopra... dammeli! » 

.Ma il numero 133 , preso al laccio delle sue 
proprie risposte, non rispose. 

« Signore, egli disse, è impossibile... Il me- 
stiere clic fo in questo momento forse non meri- 
ta considerazione.' Ma io sono onorato.-,. 

« I documenti non mi appartengono... Se si vo- 
glion prendere a forza , * li difenderò fino alla 
morte ». • • - • ; 

Giovanni sorrise .nell’ ombra della sua nicchia. 

« Metà agente, egli borbottò, metà cavaliere 
errante 4 tu sei uri vero ridicolo , amico, e mi di- 
verti... Non temere, che non ti' saranno tolte le 
tue, cartacce.... Solamente -me ne dirai il con- 
tenuto. - ' 

* / ^ • * • 

— Signore. 

— Ah ! non replicare questa volta , » pronun- 
ziò severamente il procurator-generale. 

E mentre il povero diavolo esitava , egli sog- 
giunse : • •. 

« Pazzo che sei, credi che io non sappia que- 
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sic cose meglio di te !...'L’ impiegato clic' ti ha 
consegnato questi documenti ò il vecchio Piene- 
detto; egli or ora è uscito da qui , ed a causa 
della sua presenza ti ho fatto picchiare invano 
finora ». ' ‘ : 

L’agente non poteva mai sapere che il signor 
Giovanni diceva una sfrontata menzogna. 

In fatti, il suo mandante era veramente il vec- 
chio Benedetto.. . - • • * 

In ciò , Giovanni diceva -il vero. ‘ 

« Se è cosi", signore , disse 1* agente con un 
residuo di ripugnanza-,' non. Iiò piò niente da na- 
scondervi... Non è necessario dirvi Y istoria poi- 
ché la sapete... ^ - 

— I documenti, interruppe Giovanni, mostra- 
mi i documenti, o fanne la lettura, a tua scelta ».. 

lf numero 133 aprì il portafogli , e vi prese 
cinque fogli di carta di eui spiegò il primo. 

« Questa è la. chiave, egli disse. 

— Vediamo la chiave , » disse Giovanni fre- 
nando uno sbadiglio. ' • . 

Egli avea detto di veder la chiave per soste- 
nere la sua part$. ■/. 

« La chiave è formati, riprese l’agente, delle 
lettere componenti il primo verso della canzone 
di Fioravanti , che serve sì di appello che di pa- 
rola di ordine agli Affiliati del Silenzio : 

Amici allegri , andiamo alla pena ! 

« Se vostra Eccellenza vuole 1’ alfabeto , ec- 
colo » . 
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. Giovanni allungò il braccio fuori della sua nic- 
chia. •-* 

All’ aspetto di quella mano grigia, rugata, in- 
durita, orribilmente cadaverica,- c che realmente 
sembrava uscir dalla tomba , T agente lasciò ca- 
dere, il -foglio c cacciò un grido di meraviglia. 

« Prendi il foglio disse Giovanni col suo stri- 
dulo sorrìso; le mie dita non son grassone, è ve- 
ro... ma io sono tutto nervi , amjco mio', e li au- 
guro di vivere così lungamente. come* me.! » - 
Il numero 133 raccolse il foglio c glie lo con- 
segnò: ...* • • •: . - - . • 

Questo foglio conteneva solamente P alfabeto 
del Silenzio così, disposto: le lettere dell’ alfa- 
beto ordinario corrispondenti alle lettere cabali- 
stiche, clic tutte erano iniziali. 


a — 

A<- 

; - E. 

s — 

b — 

M 

k — G 

t T- 

c — 

1 

'l — R 

u 

d — 

C 

m — E 1 

V — 

e — 

I 9 * 

n — A 3 - 

oc 

f- 

A 9 

o — N . • 

y — 

d — 

L 

p — D ’ 

% — 

h - 

L 9 

a — I 4 > 

r f 

i — 

I 3 

r *- A . 



M 9 

0 

A 5 

L 5 

L 4 

A 5 

P 


« Curioso ! disse Giovanni dopo avervi dato 
un’occhiata ; curiosissimo !.\. Mi sembra -di ave- 
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v * % 

re molti documenti scrìtti in questo, modo. Era 
per me un sanscritto(l). Voi siete un uomo pre- 
zioso, amico mio!... Ormai, la giustizia sorpren- 
derà tutti i segreti di questi miserabili, 

— Si spera, » rispose l’agente che si vedeva 
ingrandire. 

La mano cadaverica usci una seconda volta 
dall’ ombra. . - - / *• 

Essa teneva in mano un’altra carta diversa da 
quella data dal'numpro- 433. 

« È la stessa cifrai sciamò costui dopo guar- 
datala. 

— Mi se ne portano di tempo in tempo, pro- 

nunziò Giovanni a fior di labbra : vogliate spie- 
garmi questa che si è trovata da poco nella po- 
sta ». :• 

Il numero 133, profferendo le prime parole , 
impallidì. * ' « 

« Ebbene ?... disse il procuratore ad alta vo- 
ce ; voglio sapere ». 

11 suo occhiò;, mezzo appannato , da cui’ sfug- 
giva uu raggio veramente satanico,' covriva il po- 
vero agente , che tremava. 

Intanto lesse-: 

-ì SI previene Davide Heimcr , clic Manuele 


(1) Aulica lingua sagra degl* indiani. 

IS'oki etti Traduttore. 
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Giudicelli trovasi in Napoli con i due fanciulli di 
Catania 

. — Davido Heiraer! sciamò Giovanni fingendo 
la sorpresa : era uno de’ cavalieri ferrai ! 

— Lo ritroveremo , signore ! sciamò da sua 
parte 1* agente con una singoiar passione : e se 
sta in Napoli , non ci sfuggirà.! 

— ‘Lo conoscete ? domandò Giovanni.. 

— Se lo cònosco !... se conosco Davide Hei- 
mer !... , . • ■ . 

— Avete contro di lui qualche animosità per- 
sonale? 

Il sangue era affluito alle guance dell’ agente , 
il quale faceva visibili sforzi per serbare la sua 
tranquillità. 

« Che il cielo mi- perdoni! egli disse; fo non 
posso mentire... io l’odio a morte! » 

Giovanni girava i pollici nel suo- seggiolone e 
sorrideva. 

Era un sorriso di gatto tigrè.' 

• « Vediamo la prima lettera ! cgli-disse. 

— La prima ha la data di Londra. Essa an- 
nunzia al suo corrispondente incognito, l’alto 
funzionario r che un diamante d’ un prezzo ine- 
stimabile , Il Pundjaub , sottratto da un minatore 
nelle miniere del Mogol, ò. stato offerto al re d’In- 
ghilterra dal consiglio della compagnia delle In- 
die, c clic il diamante si trova presso un celebre 
gioielliere di Parigi. La lettera domanda se il 
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banchiere .de Rotsehild comprerebbe questo dia- 
mante nel caso in cui si arrivasse a sottrarlo. 
Questa lettera è firmata Brown. È stala necessa- 
ria una risposta. • 

— Tengo una copia della risposta, » disse Gio- 
vanni. .• •• 

Quasi poco dopo aggiunse: 

« Si è creduto fare una bella scoverta !... 

— Vi fo osservare , signore , replicò l’agente, 
che chi la fece non sa nemmeno di che trattasi. .• . 
Son io che debbo portar domani la parola dell’ e- 
nigma. I sospetti pesano solo sull’alto funzio- 
nario... » • . 

S f intese di nuovo la risa di Giovanni. 

« Allora, egli disse, sei sicuro che non hanno 
nessuna conoscenza dell’ affare, 

— Sicurissimo. 

Giovanni prese dal seno quella piccola chiave 
che teneva sospesa al collo con un laccio di seta, 
e 1’ avvicinò alia serratura situata a portata dalla 
mano nella parete del seggiolone. 

Ma non la introdusse ancora, e cangiando con- 
siglio, disse: 

« Ycdiama le altre. 

— La- seconda, riprese l’agente, ha la data di 
Parigi, e firmata dallo stesso nome Brown. Es- 
sa dice che ò importato millecinquecento luigi il 
far fabbricare e tagliare un diamante falso preci- 
samente simile al Pundjaub: che il diamante fal- 
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60 ò. stato sostituito al vero nel laboratorio del 
gioielliere , c che si aspetta il danaro per inviar- 
lo |n Napoli.-'' * . 

— ? Vi è una piccola croce con rinchiostro ros- 
so sull’ originale? domandò Giovanni. - • 

— È passata essa sotto gli occhi di Vostra Ec- 
cellenza? disse l’agente meravigliato. 

• — Ahi ah ! e la terza? 

— Ila la data di Marsiglia, signore, e firmala 
Brown. Il falso diamante ò partito per Londra : 
il vero viaggia per Napoli... Si cederà al signor 
Rotschild mercè una somma di 1, 500, 000 du- 
cati, in cambio di quattro franchi e 25 centesimi 
il ducato, danaro di Francia. 

— Il che dà 6, 375, 000 franchi , disse Gio- 
vanni. Non è molto caro per un diamante di 176 
carati... Adesso, vediamo la quarta lettera.' 

— Essa porta in nota : Non dev’ essere comu- 
nicata a nessuno , nemmeno a’ maestri del Si- 
lenzio. 9 - ' 

Giovanni si agitò sulla sua poltrona e lasciò 
sfuggire queste -parole : - • *• 

« Non conosco questa quarta lettera’/. 

— Questa quarta lettera, disse il numero 133, 
non ha tiè data nò firma. Essa non è stata p.resa 
con le altre. È stata ritrovata in Casa d ; un mari- 
naio del porto , che non si è potuto trovare e che 
si chiama Sansoviiio. 1 ' ' 

— : E clic cosa dice ? domandò Giovanni impa- 
zientito. 
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— Qualche cosa di molto strano , signore... 
Èssa_dice che questo Brown.giu partito dà Marsi- 
glia ed in viaggio per Napoli, créde di buona fe- 
de esser, portatore del vero diamante il Punti jaub.. 

— ; E invece s’ inganna?../ 

— Sì s jnganna... poiché il vero Pundjaub, 

secondo dice la lettera , è stato* venduto , ad -un 
banchiere della Russia per la somma di quattro 
Biilioni di rubidi... ■' •* - 

— Alla buon’ ora] sciamò Giovanni , ne sap- 

piamo abbastanza, mio camerata... Metti in sac- 
coccia le tue carte , poiché non ho che farne... 
Adesso ti dirò io qualche^cosa... Ma prima vo- • 
glio pagarti , -perchè ti sei mostrato servitore in- 
telligente e sottomesso... Ti ostini a- nasconder- 
mi il tuo nome?- • 

— Assolutamente , signore » . 

La. chiave di Giovanni girò- nella serratura. 

« A-tuo piacere, a tuo piacere; intanto bisogna 
che io sappia dove dirigerti i miei messaggi , nel 
caso abbia bisogno di te. • • 

■ Non ho abitazione , signore. 

Dormi all’ aria serena? 

— Tutte le notti... al supportico S. Antonio. 

— É un bel paese Napoli ! disse Giovanni gi- 

rando la- chiave,. dove non nuoce il dormire a cie- 
lo scovcrto. E, se, ti. si scrivesse presso i tuoi fi- 
gli?..* •* - , : '' 

— Mi giungerebbe tutto, signóre. 

GLI AVF. DEI. SIL. — ltl._ & 
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— Essi non -dormono a cielo scoperto ! 

— Oh!’ signore 1..-. disse il pover' uomo con 
offeso accento: 

— Dove abitano? v \ 

— Nella casa de’ Folquieri., via della Madda- 
Jena. • 

. — Scrivi questo ricordo', amico mio , sotto al 
nome di Battista Giubbetti.** io non ho buona 
memoria ». n . 

Mentre 1’ agente scriveva* intese un rumore di 
monete di oro. - 

E pensò, col cuore' pieno diJgioia. 

« Domani que’poveri ragazzi avranno un pane!» 
Nella sua nicchia, Spurzkeim aveva aperto quel- 
l’armadio interno o cassa, di cui abbiamo già par- 
lato. 

Là dentro ; 1’ oro era risuonato: 

Ma, invece di prendervi’ l’-orò>, Giovarmi ne 
avea cacciato un oggetto di considerevole volume 
e di forma singolare. Era una 'Specie di scatola 
con un’ asta di due piedi di lunghezza. 

Giovanni cominciò a monovrare una -vite che 
stava nel centro della scatola. Egli si fermò’ mol- 
le volte perchè la fatica V opprimeva. , • 
Travagliando diceva 

. « Che sorpresa si avrà domani quando dirai il 
contenuto di quelle lettere ! • , *• 

i — Suà Hlccellenza doveva dirmi qualche cosa? 
interruppe 1* agente alzandosi , -dopo avere scritto 
l’ indirizzo de’ due fanciulli. • 
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Precisamente... R se vuoi , potrai .cavarne' 
vantaggio. Amico mio , le lettere erano dirette a 
me , a me proprio. • ' 

— A voi, signore! sciamò il numero 133me- 
ra vigliato, ma allora... .. 

— Ma allora, mio povero amico, i miei male- 
voli resteranno delusi nella loro aspettativa .. . 
Tengo già in mio potere questo Brown ed il suo 
falso diamante... » 

Egli avea poggiato quell’ utensile -misterioso 
vicino alla spalla, l’asta del quale dirigevasi verso 
il petto dell’agente^ • •* 

Sì sarebbe detto , che il procurator generale 
prendesse di mira il -poveruomo con quel bizzar- 
ro istrumento. w ' 

« Ma non è tutto, egli riprese, oltre il danaro 
che ti darò, e che tu meriti, posso darti una : buo- 
na notizia... ». -■ - 

Con la sua mano sinistra agitò T oro in fondo 
alla cassa. 

A questo rumore/l’ agente si accostò involon- 
tariamente. 

Quel poveruomo era commosso. Una sola idea 
occupava il sUa" cuore. 

1 suor figli ! Quell’ ora che risuonava era pei 
suoi -figli ! • • ; 

Pe’suoi figli che languivano nella desolante mi- 
seria!...* 

« Quel Davide Heimer che tu odii e che cer- 
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chi , .proseguì Giovarmi è ammalato.v. Aon ha 
più che il respiro ! ti basterebbe un gesto solo 
per ischiacciarlo.; - 

Sapete 'dove si trova, o. signore? 

— Qui, amico mio.., due passi lontano da te.. 
Son.io!» 

L* agente fece un passo per avventarsi. 

'Giovanni forzò una linguetta, senza cessare di 
tenerlo di mira con quella strana macchina. 

L’agente cadde portando lè inani sul petto e 
cacciando un debol'grido , un solo. 

La macchina avea prodotto un picGol fischio si- 
mile ad un colpo di stantuffo della macchina pneu- 
matica. " . - . . 

Un silenzio di pochi momenti, silenzio di mor- 
te* può dirsi, regnò nella càmera del signor Gio- 
vanni! ' - . 

Indi-fu inteso sospirare, e poscia si* udì il suo 
beffardo riso. - , ' * 

« lo son più forte di essi , egli mormorò , li 
ucciderò tutti !» ' - • * • 
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vili 


La stampella del Signor Giovanni 
• v SpurzUcim 


' V agente numero 133 era caduto nell* iste.sso 
luogo dove si trovava , allorché quel misterioso 
fulmine lo avea colpito, cioè a diré, fra lo scrittoio 
di Giovanni Spurzheim e quella sedia monumen- 
tale che serviva ad un tempo di fortezza contro le 
correnti dì aria ^ e gli sguardi indiscreti. 

Dopo pochi minuti secondi, si sarebbe potuto 
vedere quella testa disseccata del procurator-ge- 
nerale uscire a poco a poco dall’oscurità, due pie- 
di al più lungi dal suolo. 

Egli trascinayasi sulle mani e sulle ginocchia. 

La fatica faceva sentire il suo rantolo affane 
noso v • 

La luce della lampada , che allora cadeva sui 
suo crania^alYO , lo covriva -di lividi colori. 1 

Era orribile a vedersi. " * . 


f 
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Egli si .fermava spesso per respirare , e ’1 suo 
respiro gli pigolava nella gola. 

Passando vicino all’ agente, gli appoggiò la 
mano sul cuore e susurrù: 

« È «calde, ma non batte più! » 

L'agente era caduto di lato. La testa si rove- 
sciava fra le masse de’ suoi grigi capelli’. Gli oc- 
chi erabo rimasti (issi ed aperti. _ 

Giovanni lo guardava da vicino# . . ' , 

« Si... si... egli borbottò , quest’ uomo si è 
ben conservato... Se avesse alzato un dito mi 
avrebbe atterrato... Io sono un agonizzante... è 
chiaro... è chiaro.-. » 

E rideva più forte.. . * • • 

« Ma è già gran, tempo che dura la mia agonia, 
ed ecco tanti uomini jobusti che ho fatto cadere 
lungo la mia strada!..-.. Amo meglio la mia ma- 
lattia che la loro salute 4... amo meglio la mia 
morte che la loro vita... Io vivrò intal modo fino 
a cento anni.! » - . " ■ 

Égli frugò nella tasca dell* agente , e ne ritirò 
il portafogli. - . . , . • 

Nel portafogli* prese alcune sarte percorren- 
dole con rapido sguardo'. 

♦ Vedremo tutto ciò a mente serena, oggi non 
ne ho il tempo... Bene-, ecco lo- scritto trovato in 
casa di Sansovino ; io prendo eiò che mi spetta 
dove lo trovo.... Ma dove sta la sua carta di 
agente?» ; ~ 
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Egli apri le varie divisioni del portafogli. 

La carta di agente trovavasi nell’ ultima divi- 
sione : essa non portava nessun .nome, ma solo il 
numero 133 col debito suggello. 

Giovanni si alzò sulle ginocchia, prese la pen- 
na dove l’iacliiostro noti crasi ancora prosciugato, 
e-scrisse un . nome ai di sopra del numero d’ or- 
dine. v * • • . * - 

Poscia rimise la- carta nel portafogli insieme 
all’alfabeto del Silenzio, e la traduzione delle 
lettere firmate Brown. 11 portafogli fu rimesso 
nella tasca del sa io ne del povero agente. 

Giovanni , sempre inginocchiato spinse, con 
grande sforzo , i piedi di lui sotto la tavola ; indi 
fu obbligato di riposarsi quattro o cinque volto 
per sollevare la tenda dislaccata da Pietro Fai-, 
cone, e covrimeli cadavere. 

ll lettore pòn avea certo immaginato che il si- 
gnor. Giovanni Spurzheim avesse fatto togliere la 
tenda per pura bizzarria. 5 . • 

Possiamo affermare che non era uomo il quale 
facesse niente a caso. • 

Allorché il corpo dell’ agente numero 133 di- 
sparve sotto la tenda , Giovanni prese fiato. • 

Ma , avendo alzato uno sguardo sull’ orologio, 
si ricordò senza fallo che era tempo di riposarsi, 
perchè cominciò a strascinarsi versò il suo casot- 
to con un novello coraggio. • . 4 • 

Era uno spettro instanchbile. 
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Egli riuscì a rimettersi sulla sua sedia , e su* 
bito s’ impadronì di' quella bizzarra macchina , 
fulmine. muto, che avea così prontamente atterra- 
to un uomo. 

Allorché la rimetteva sulle ginocchia , il suo 
gesto avea un certo che di' carezzevole. 5 
« Si ‘comprano molto Gari taluni oggetti curio- 
si e rari, egli susurrò facendo muovere più volte 
una piccola leva posta verso la parte posteriore 
della macchina ; questa non iscoppia , ma è di 
grande vantaggio !> . 

La macchinai stridè sotto la pressione della le- 
va , presso, a poco Come; un molinello da caffè al 
primo giro della ruota.* ' .. - 

« É:dura! disse Giovanni , ma io sono ancora 
nerboruto *. * , 

Égli prese nella sua cassa una palla di piombo 
di ordinario calibro; e Y introdusse in quell’ ap- 
pendice, stretta e lunga che abbiamo paragonata 
ad un’ asta. ‘ • * *• ■ ' 

La palla vi scivolò. Quest'asta era una canna 
di carabina. • - . * * 

Restava solo a girare la vite centrale , ma le 
forze di, Giovanni ^Spurzheim erano realmente 
esaurite. - - 

Egli si sformò, ma la sua mano ricadde stanca, 
mentre il petto cacciava un rauco gemito. 

Fino-allora si erano intesi molti passi noi cor- 
ridoio pel quale 1* agente numero 133 si era in- 
trodotto dei gabinetto. 
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Giovanni riprose la Vite c la voltò. La sua ma- 
no cadde di nuovo. • ' 

« Non ho più forza ! ho compilo un lavóro gi- 
gantesco stanotte!... non mi fido più!... sarebbe 
necessaria un’ ora di riposo ! » 

Egli intese che i passi si fermavano dall’ altra 
parte della porta , ed una voce domandò : 

• Dove mi conducete ? ' 

— È desso! » disse Giovanni facendo uno sfor- 
zo supremo. 

La vite non passò un dentea 
E Giovanni pensò. : * 

« Intanto, è necessario che io resti solo con lui. 
Si urtò la porta. Doveva essere il càlcio d’ un 
fucile che risuonava jn tal modo .contro il legno. 

Giovanni , prima *df .rispondere , ebbe questa 
consolante jdeà : . 

« Costui non b lìbero-come 1’ altro , egli ha i 
ferri atte- mani , e jiori può muoversi; , ■ * 

• t— Entrate! » pronunziò ad alta voce. 

La porta-si aprì nel momento in cui l’orologio 
segnava le undici e tre quarti. 

Erano molti uomini fra’ quali quattro Soldati 
ed un uflìziale. * 

Essi conducevano un infelice che avea alle 
mani forti manette , ed un anello di ferro al pie- 
de dritto. ' • 

« Non è questo il ministero di Stalo! pronun- 
ziò il prigionièro con una voce lamentevole ; io 
voglio parlare solo al ministro o al Jte ! 
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' Si direbbe che mi Ira odorato ; questo caro 
Felice Tavola ! pensò Giovanni con la sua solita 
smorfia sorridente ; lia timore !.. tanto meglio!.. 
D’ altronde, Y ufflziale è ambizioso , e si ricorde- 
rà delle mie istruzioni. . . . 

— Andiamo, disse TulTiziale,. andiamo, signor 
barone , io prego umilmente Vostra Eccellenza 
benignarsi di entrare. » • ' r v \ > 

E dicendo, ciò gli fece varcar la soglia risolu- 
tamente. • • . T • 

Il prigionièro resistèva sciamando: 

« Mi protesto !- io non parlerò se non innanzi 
al Ministro o al Re; • 

— Mi sente ,. mi sente ! sùsurrava Giovanni ; 
eccp ciò che significa la simpatia 1 « 

/ — Sua Signoria trovasi* là ? domandò V uffi- 
ziàle. • w . 

— Si , rispose Giovanni alterando la voce. - 
— In nome del cielo* ditemi dove mi trovo? » 
sciamò Felice Tavola spinto da’ soldati verso la 
tavoja. ... 

Quando egli si trovò nella stanza a tal punto 
che Giovanni Spurzheim polca vederlo, restando 
protetto dalla parete della sua nicchia, il volto di 
costui si covrì di una tranquilla espressione. 

-Se il barone d’Altamonie fosse stato fortò co- 
me dieci Ercoli , non. avrebbe potuto vincerlo. 

Altamonte, da parte sua, portò.un acuto sguar- 
do nell’ oscuro seggiolone, ma i suoi occehi , ab- 
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bagliati da’ raggi della lampada , non videmaltro ' 
che il neTO. - . • 

— Il signore , domandò Tuffiziale vuole ohe 
restiamo vicino a lui , o che facciamo la guardia 
al di fuori? ; 

— Al di fuori , « rispose Giovanni. 

A questa parola, il barone d’Altamonte abbas- 
sò la testa e non si prese più là pena di prote- 
stare. * -, * ; _ 

— Ha riconosciuta la foia voce, pensò Giovan- 
ni; egli fa il- su©' atto di contrizione. . . povero 
amico ! » - . • .• « - . • * * 

Intanto l’uffìziale accompagnò, il suo prigionie- 
ro fino alla pesante e grande tavola che serviva da 
scrittoio a Giovanni, ma lo assicurò con una fu- 
ne. alla tavola. - . . »• ■ 

« Mio sigriore , disse .quindi rialzandosi , ri- 
cordatevi che siamo qui vicino , dietro la porta, 
nel corridoio..; Al menomo segno.ci vedrete ar- 
rivare. - , ; 

« Quest’ uomo*,- egli riprese appoggiando la 
mano sulla spalla del/prigioniero, quest’ uomo ò 
il Corporato.;. Siccome ieuoi . compagni non an- 
davano a liberarlo , lia chiesto far delle rivelazio- , 
ni per aver salva la vita... Che il- cielo protegga - 
Vostra Eccellenza '. s - 

Indi uscì co’ custodi dejla prigione e co’ soldati- 
che aveano condottoli barone d’ Altamonte. 

Era questi un bel bandito di* trentacinque a 
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quarant'anni. Facilménte si era creduto un gen- 
tiluomo da' signori di Napoli, F ra’ Cavalieri Fer- 
rai, prima dell’armo del cavaliere d* A thol, che 
si era fatto loro Principal maèstro, Felice Tavo- 
la possedeva un’ influenza simile a quella dello 
stesso Davide Heimer. 

Essi erano nemici. • . ‘ 

Quando la porta esterna si rinchiuse dietro 
l’uffìziale ed i soldati, Felice Tavola disse senz'al- 
zar la testa, * • 1 

« lo so che ti trovi colà, Davide, Tu mi hai 
fatto cader nella, trappola ; uccidimi senza farmi 
languire , questo è tutto ciò che ti chieggo », 
Giovanni tossi e rispose sogghignando, 
s *« Non hai qualche importante rivelazione da 
.farmi, mio povero Felice. Tavola?... Non volete 
voi, illustre barone d’ ÀRamonte , rivelare al mi- 
nistro di Stato., o al Re , mio rispettato padro- 
ne per mezzo mio, 'che .un briccone ha usur- 
pata la loro confidenza , e che occupa un posto 
eminente? • ■ * ' • * 

‘- L - U uccidimi ? disse ]! cavaliere ferraio. 

-r- E come potrei farlo, barone, amico mio? io 
non ho nè bracccianè gambe , tu lo sai benissi- 
mo... Quante volte hai riso dopo bevuto chiaman- 
domi il cadavere.! Ahimè! Tavola, mio povero ca- 
. merata! ^ carnefice prenderà' la tua testa, men- 
tre sei pieno di forza e di vita , mentre che io, il 
moiiNmdo, il cadavere, resterò in questa valle di 
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lagrime* dove li prometto .di pregare fervidamente 
perle! 

— Uccidimi ! pronunziò per la terza volta il 
prigioniero* . ‘ • . 

— Che cosa sarebbe di .me! disse Giovanni 
Spurzheim, se le tue mani fossero libere; se tu 
potessi fare un passo , nii schiareresti col tuo 
peso... Io són privo di difesa * lo sai benissimo*, 
come L’ ammalato nel suo letto, còme il fanciullo 
nella sua culla.-.. lo non avrei nemméno il tem- 
po di gridare aiuto, perchè tu ti trovi in tutta la 
forza, o Felice!... Io nomtì ho veduto mai così 
bello come in questo. momento !... ' 

— Davide , tu non sehm uomo, 'ma un tigre! 

— Felice, mio caro fratello, -se tu fossi rima- 
sto cinque minuti di più nella tua segreta, sare- 
sti libero...- Beldèmonte , quel pazzo che tiene 
ali quando vuole , ha scalato, le mura di Castel 
Capuano. 

— Possibile! Tavola- sciamò., ed io l’ accu- 
sava!... . - . • - . • • . • 

— Voglio darti questa soddisfazione, mio caro 
fratello, di. fargli giustizia prima di morire!... 
Egli ha fatto ciò che ha potuto :.la sentinella della 
piattaforma fu sorpresa. . . Qliel giovine eroe di 
B.eldemonte è arrivato. fino alla Gnestra della tua 
segreta in mezzo a perigli che sarebbero interes- 
santissimi in urf libro... Egli ha segate le barre^ 
ed è penetrato nella tua prigione » . : - - 
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*’ Felice ebbe un rantolo di dolore. - 
L Ma noe so còme spiegar ciò : quel rantolo era 
un poco forzato. . * ‘ 

Si sarebbe chiamato quel singhiozzo dramma- 
tico che tutti i commedianti- ritrovano in fondo al 
loro petto, verso iF quinto atto d’un dramma ; quei 
singhiozzo tradizidhaJeche fa così dolcemente ri- 
sentire un brivido all’ uditorio.- • ‘ 

Giovanni avrebbe dovuto prestare attenzione a 
quel rantolo. Shakspeare diceva : Hai- ben ruggi- 
to, leone 1 » Ma qui egli non avrebbe potuto di- 
re :« Hav ben singhiozzato ! » * - ■ 

Giovanni trionfava, e non.v’ è cosa più perico- 
losa del trionfo; quindi proseguì: 

‘ • Egli non ha trovalo niente nella vostra pri- 

gione, signor barone d’ Altamonte, voi avevate ri- 
cevuto da un quarto' d’ora la mia lettera che vi 
prometteva salva la vita... . 

— Adunque, sei tu che mi hai scritto, Davide 
Heimer? . - /* * 

— E chi avrebbe saputo al par di me pungervi 
sul debole, signor barone-? » - 

Le mani di Felice Tavola s’ incresparono. 
Giovanni rideva. *. . 

« Ma ecco un’ altro affare! egli continuò; io non 
solo avea bisogno della tua . morte , mio caro fra- 
tello... ma mi era necessàrio il. perdere quel gio- 
vine -eroe di Beldemonte... è vero che è noto es- 
• sere io invidioso e-maligno..,. ma chi non ha i suoi 
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piccoli difetti su quésta terra. di miserie?.,. Si srt 
che questo Beldemonte più che darmi fastidio,. mi 
opprime... Ogni anonima denunzia si attribuisce 
a me; tutto ciò è evidente... Quindi ho tirate le 
mie lince, .mio caro fratello, perchè la denunzia 
avesse una firma, e-che questa fosse la vostra. 

— Avreste falsificato il mio carattere? . . 

Eh via ! una falsificazione sempre si sco- 
pre... lo mi son prefisso di viver lungamente, mal- 
grado tutto., mio buon fratello, ed io desidero, la 
quiete per i miei ultimi anni... No, no, senza fal- 
sità... almeno come'voi dite... Vi prego di leg- 
gere ». ' r ‘ 0 

Egli avanzò la mano mettendo induce un fo- 
glio di certa dove stava tracciata una linea for- 
mata da’ misteriosi- caratteri del Silenzio. 

Felice Tavola lesse speditamente*, essendo abi- 
tuato a que’ caratteri’: - 

Sono stato dimenticato , e mi vendico! 

Indi soggiunse: , \ * 

« Che cosa significa ciò? 

— Riflettete, mio buon fratello, che i prigio- 
nieri dimostrano tutti le stesse debolezze... Sic- 
come essi non hanno nessuno-con cui conversare, 
garriscono sulle mura della loro prigione... cosa 
che li Solleva. - , . 

— lo non ho scritto niente sulle mura della 
mia prigione, disse Felice Tavola. 

— Ma, intanto il nostro Beldemonte vi ha tro- 
vato qualche cosa » . 


Digitized by Google 



iii GLI AFFILIATI 

Felice Tavola diventò pallido, e questa volta 
era vero furore. - ■ * . T - 

« Ah! quanto. daresti per aver le mani libere* 
mio caro fratello, disse Giovanni. . 

— Infame! infame scellerato! gridò il prigio- 
niero. ' V *' • 

* — 11 nostro Refdemonte vi ha trovato questa 
iscrizione, seguitò a dire Giovanni allegramente; 
di maniera tale-che, quando tu sarai mortò c che 
saran palesi i suoi piccoli segreti, il piti bello de’ 
Greci dirà: Quel miserabile Tavola mi ha tradi- 
to!.., Come ti sembra questa innocente combina- 
zione, fratello mio? » 

. Giovanni "finiva éjuesta domanda con un accento 
mellifluo ed ippocrita allorché fu colpito dalla 
più grande meraviglia che T avesse mai colto in 
sua vita. 

Era cosa da non credersi ! - 
Il volto. del prigioniero , che poco prima mo- 
stravasi sconvolto dalla rabbia impotente , rasse- 
renavasi a poco a poco. ' i 

Sembrava che un'irresistibile volontà di ridere 
fosse per impadronirsi di lui. 

' Qualche volta è così clie nasce la pazzia. 

Giovanni domandava a sé stesso se il suo caro 
fratello stesse .per. divenir pazzo. 

Intanto, non temeva ancora. < * 

Se si fosse solo ricordato di quel rantolo che 
non si era inteso con precisione, avrebbe termilo. 
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Felice Tavola lo guardava fisamente. • 
Malgrado la certezza in cui'vivea Giovanni' sul- 
1* impossibilità del prigioniero di vederlo in fondo 
all’ oscurità del suo seggiolone, quello ‘sguardo lo 
irritava ed impacciava. . 

Per istinto , riprese in mano quella macchina 
che avèa fischiato allorché l’agente numero 133 
cadde morto. ' ' ‘ " • . 

Felice Tavola continuava a guardarlo, ed un 
muto sorriso errava sulle sue labbra. . 

« Davide Ileimer, disse finalmente senza muo- 
versi dal suo posto, ma alzando ad un tratto il suo 
corpo; tu sei un ridicolo furfante !... In verità * 
io non ti odio... più di quel che si odia la vipera 
che uccide mordendo, perché ha -il veleno sotto la 
sua gengiva... ma l’articolo 7.° dèlia règola dice: 
Ogni Cavaliere Ferraio che scovrirà il tradimento 
ucciderà il traditore. Tu Imi tradito; od io ti uc- 
ciderò » . * * 

Tutto, ciò sembrava una stravagante spaval- 
deria. 

11 corridoio era pieno di guardie, ed il prigio- 
niero ligato per la gamba , avea ambe, le mani 
chiuse nelle manette. ' 

Ma si trovava sul $uo volto una tale espressione 
di sicurezza che Giovanni riunì il respiro per 
chiamare soccorso. • * 

« Non gridare ! rispose Felice Tàvola il quale 
comprese il suo pensiero. Tu-lo hai detto poco fa; 

GLI AFF, DEL STL. — HI. 9 


Digitized by Google 



126 GU AFFILIATI 

se avessi le ipani libere , o se potessi solo liberare 
la gamba, non vi sarebbe il tempo di soccorrerti... 
Tu sei privo di difesa come un ammalato nel suo 
letto , come un fanciullo nella sua culla... son 
queste le tue parole,., io ti schiaccerei col mio 
peso » . . 

Tavola fece un brusco movimento. Le due ma- 
nette di acciaio, che gli stringevano i-pplsi , cadde- 
ro in,un istesso tempo. 

. .Esse erano state segate precedentemente. 

• Giovanni strinse il cuore che gli veniva meno. 

Egli non gridò. ^ 

Tavola prese un ricco pugnale -che si trovava 
sullo scrittoio, e elle serviva per tagliare la carta, 
e troncò la corda che gli tratteneva la gamba. 

. Si sarebbe detto che Giovanni era morto nella 
sua nicchia. 

Non si sentiva più il suo respiro , nò faceva 
egli ver un movimento. 

Il prigioniero avanzò un passo verso di lui. 

Allora una lamentevole voce usci dall’ombra. 

« Abbi pietà .di me , Felice, mio bel fratello! 
supplicava il procuratoi>generale , ho avuto torlo 
di scherzare con rinquietudine d’ un amico!... 
Ma tu non restavi burlato da’ miei folli scher- 
zi, non è vero?... Tu sapevi benissimo che en- 
trando qua eri salvo ! . ; - ■ 

Taci, ordinò Tavola; tu mi desti vergogna 
e- disgusto ! 
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— Ma intanto, mio amato fratello, io non posso 
lasciarti in questo fatale errore... 

— Taci... Un solo spediente ti rimane per non 
fare in questo momento quel salto di pulce che ti 
separa dall’ inferno dove sta preparato il tuo po- 
sto; ed è di condurmi fino alla porta del tuo giar* 
dino, che-sporge sul vicoletto di Ognissanti... Al- 
zati e cammina ! » ; 

Giovanni cacciò un gemito, che somigliava al 
grido che sfugge al debole in uno sforzo supremo. 

« Io non posso nò alzarmi nò camminare, egli 
rispose .con fioca voce, ma un poco meno alterata 
dallo spavento ; tu lo sai benissimo, nessuno igno- 
ra il mio misero stato... Mah, credimi, non è per 
negarmi. Felice, mio antico compagno... Avvici- 
nati, prendimi nelle tue braccia... tu camminerai 
per me, ed io ti sarò di guida. .* 

— Avete chiamato, signor procurator-genera- 
le? disse dietro la porta la* voce dètfuffiziale. 

— Rispondi \ ordinò Tavola. 

— No, figlio mio, no, replicò Giovanni Spur- 
zheim, restate in riposo ». ' 

11 prigioniero trovavasi innanzi alla nicchia di 
Spurzheim. * / 

« Che cosa è questo? egli domandò scovrendo 
f oggetto che Giovanni teneva in mano. 

— Hai timore forse di un’impotente? disse Gio- 
vanni ridendo; non turbarti, Felice, amico mio... 
è la mia stampella... Vedi, si mette sotto il brac- 
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ciò in questo modo... come se si appoggiasse un 
fucile... perchè serve per dare un sostegno alla 
più misera creatura che si trovi sulla terra, che 
se ne serve per girare nel suo appartamento... 
Vedi , Felice;., la purità che arriva vicino al tuo 
petto appoggia sul pavimento... io l’ho fatta 
fare di ferro perchè -non possa scivolare... 

: — Sbrighiamoci! » interruppe Tavola, apren- 
do le braccia per condurlo , come erasi stabilito. 

Allora s’ intese per la seconda volta quel fischio 
sordo, e spezzato. - . 

Il prigioniero vacillò, portò le mani sul cuore 
e cadde; con la testa sul cadavere dell’agente. 

« Che cosa è, Felice, amico mio... » disse 
Giovanni; temendo che non fosse morto. 

Edegli strisciò, come un rettile sino a lui. 

Quando finirono le corte convulsioni del pri- 
gioniero, egli disse: 

« Si.*.: sì..', l’ho -fatta fare di ferro perchè non 
scivoli». 
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11 . corridóio oscuro 


Giovanni si-era accinto ad un’impresa molto 
ardua , cioè sollevare la testa del barone di Al- 
tamente per alzare la tenda che trovavasi sotto di 
lui, e covrirlo. * • * 

Egli avea prèso con le mani la folta capellatura 
del morto e l' alzava con tuttavia sua forza, 
li-sudore gli grondava dalla fronte, ma era lieto. 

« È vero , egli susurrò, che non son molto ro- 
busto... Ma a che cosa servo la loro forza-?. ..io li 
vinco lutti l’uno 'dopo l’altror.. Essi cadono in fila 
come soldati di carte... costui l'ho abbattuto in 
duello, si.può dire! e quaì duello!... La palla ha 
dovuto spezzargli il cuore!:?. * 

Finalmente, la tenda fu tolta. Egli situò Fe- 
lice Tavola, suo caro fratello, sotto la stessa co- 
vertura del povero diavolo bollato coi numero 133» 
e si alzò soggiungendo. 
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« Poco è mancato che non mi riuscisse impos- 
sibile voltare a tempo questa maladetla vite... 
ma vi metterò un poco <F olio ! » 

« Non si passa ! » pronunziò distintamente al 
di sotto la voce del soldato che, senza fallo, era 
di sentinella all’ imboccar della strada. 

Giovanni prestò 1’ orecchio sollecitamente on- 
de sentir la risposta. 

Non vi fu nessuna risposta. 

€ All’ altro , adesso ! egli disse trascinandosi 
verso il suo casotto ; che si dica ora essere io 
un uomo amante dell’ ozio!... Ah! la povera Bar- 
bara mi comprendeva... Mi duole 1’ animo pen- 
sando che non le racconterò tutto ciò che ho fat- 
to stanotte/.. Ah l io la piangerò ! » 

Egli s’ interruppe , e siccome era incapace di 
non schernire le sue* vittime raggiunse : 

« Ma come è successo che 'la mia povera Bar- 
bara, la quale era fata , non abbia preveduto ciò 
chef le. è avvenuto stanotte?... » ' * 

E si carezzò il mento sorridendo, malgrado la 
sua melanconia.^ 

Siamo obbligati di lasciare per un momento il 
gabinetto in cui il signor Giovanni Spurzheim 
avea così attivamente jspeso il suo tempo , per 
andare a vedere ciò che accadeva tra la sentinel- 
la e quello testé giunto, la cui presenza sembra- 
va essere ancora aspettata da quel terribile pro- 
curator-generale. 
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Forse la stampella stava per fischiare è fulmi- 
nare una terza volta? 

' Era un oggetto veramente curióso quella stam- 
pella. 

Dopo Cosimo Lìbranio , che mandò il primo 
fucile a vento .al principe di Condò , sotto Er- 
rico IV non' sono una gran novità. Le carabine 
a vento si earicano-ad aria,, mercè 1* effetto com- 
binato d’ uua manovella a ruota ed una'vite di 
pressione che produce 1* effetto d’ una tromba 
premente. * ’ ■ - v * 

L’ uomo al quale il soldato aVea detto : Non 
si passa ! scendeva dà una carrozza elegante e 
ricca , a cui erano attaccati due bellissimi: ca- 
valli inglesi/ La carrozza stava fermata una cin- 
quantina di passi lontana di là, innanzi al porto- 
ne principale del palazzo del signor procorator- 
generale. ’■ * * • 

11 corridoio stretto e lungo, dove àbbiam por- 
tato uno sguardo, ed alla fine del quale risplende- 
va un lontano fànale, non era, intendiamoci, quel- 
la l’entrata principale. 

Non era nemmeno l’ ingresso solito degli uffì- 
cii. Gli antichi proprictarii del palazzo F-aveano 
fatto forare, a traverso i fabbricati sporgenti sul- 
la piazza, per una stanza di bagni privati , e di 
cui Giovanni Spurzheim avea fatto il suo gabi- 
netto. 

Molte porle che corrispondevano con gli ufficii 
si aprivano su quella entrata. 
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• Correva voce in Napoli cbe>,molti grandi si- 
gnori , giunta la notte , s’ intromettevano in 
quell’ oscuro corridoio ed andavano a parlare coi 
signor Giovanni Spurzheim. \ • 

Si parlava di grandi e salutifere bastonate ap- 
plicate a taluni impertinenti curiosi che eransi 
introdotti soltanto -per vedere o per sapere. 

Facea mestieri una parola d’ordine o un numero. 

L! inunagi nazione de’napolclanj, che ben si ac- 
concia -ad inventar strane istorie, avea seminato 
quel passaggio -di botole, di agguati, e di ogni 
specie .di ostacoli. 

Siccome esisteva la stessa, oscurità tanto in 
pien meriggio che a mezza notte, e non si era mai 
veduto risplendere verun lume , i più arditi bac- 
celloni non aveano bsató sfidare -gl’ incogniti pe- 
rigli che tale escursione minacciava. 

Siccome passando , non si' vedeva assoluta- 
mente niente, così s’ immaginavano una quantità 
di stranezze. . . . 

_ La carrozza era rimasta in custodia d’un ser- 
vo innanzi al portone. , • 

Il padrone erasi diretto ,a rapido passo verso 
il corridoio oscuro. 11 cocchiere ed il cameriere, 
gran furfante vestito in modo eteroclito , erano 
entrati senza complimenti negli ùflìcii. . 

Delrcsto, il padrone portava ini abito clic non 
si vede in quelle sontuose carrozze. Egli avea i 
calzoni rossi.e larghi de^escatori del porto , la 
cintura e la camicia, e non altro. 
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Nessun berretto nascondeva i suoi bei capellj 
rì’iin biondo fulvo, clic sembravano essersi incol- 
lati modestamente lunga le sue tempie. 

Era questo, se ce ue ricordiamo, 1’ abito clic 
Beldemonte indossava , sotto la sottanella presa 
nella mansarda di que’due fanciulli cliaavea cer- 
cato di torre da morte ; la sottanella del santarel- 
lo che era solilo di andare a curare la notte gli 
ammalati all' ospedale de’ poveri* 

Per iscovrire la frode, il buon uffiziale avreb- 
be dovuto aprire i lembi della sottanella. 

Ma non si pensa sempre a tutto. 11 padrone 
della ricca carrozza s’inoltrava nel. corridoio o- 
scuro e pieno di imboscate, clic cortduceva al ga- 
binetto del signor Giovanni Spurzheim. 

11 costume che allora indossava non prestavasi 
a fornirgli una fisonomia di gran signore, ed in-, 
tanto avea una. nobile* ciera, malgrado la sua ca- 
micia e le brache da pescatore. 

Sia che ignorasse que’pretesi perigli dell’oscu- 
ro corridoio, sia elle li deprezzasse ', lo avreste 
veduto entrare senza esitare e con rapido passo. 

Egli non andò molto .innanzi* Un moschetto, 
situato di traverso, lo fermò immediatamente. 

« Chi viva ? » egli .domandò, : 

L’ uomo dal fucile .cominciò a . ridere. 

« Dovrei io dirigerti questa dimanda , amico , 
egli rispose.; . ■ ‘ . 

— Sono attesola! procurator-generale. • •- 
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— È. possìbile, ma noi abbiamo la nostra con- 
segna. » * • - 

Beldemonte ghermì il fucile e Cercò di allon- 
tanarlo. 

Al rumor della lotta quattro o cinque calci di 
archibugio risuonarono sul pavimento , Cd allora 
r uffiziale gridò con fortè voce : 

« JV ori' si passa! » . 

Beldemonte lasciò il fucile che già teneva a' 
due mani> e dimandò: • * ' 

« Chi comanda qui ?» . 

Tutta quella'gente , chiusa ideila galleria da 
una mezz’ ora, si era assuefatta all’ oscurità. 

Essi potevano distinguere I’ abito di quello al- 
lor giunto , e lo credevano un popolano , entrato 
per errore, o tutto al più un agente di bassa con- 
dizione. 

« Or bene ! disse con ferma viso 1’ uffiziale , 
questo ridicolo si permette delle ardite domande?* 

• Beldemonte , al contrario , vedeva solo le te- 
nebre. * 

« Siete voi il capo /egli riprese con un accen- 
to che non confacevasi con i suoi abiti ; avvici- 
natevi perchè vi debbo parlare; 

— Sai chi sono * pillano ? replicò 1’ uffiziale 
irato. - ’ • r 

— Credo riconoscere la voce dell’uffiziale Spi- 
nosa, disse Beldemonte ; io debbo parlargli di ta- 
luni affari che sono avvenuti V uRima notte fra T 
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teatro San Ferdinando e Porta capuana... Se il 
signor Spinosa lo vuole, parlerò ad alta voce. » 

L’ ufficiale Spinosa àvea interesse che non si 
parlasse ad alta voce degli affari che forse erano 
avvenuti la notte precedente fra Porta capuana 
ed il teatro S. Ferdinando. 

Egli allontanò i soldati a dritta ed a sinistra 
per avvicinarsi a quello straniero. ; 

I soldati e le genti della prigione si domanda- 
vano scambievolmente sotto voce : 

« Che cosa avvenne mai quella dotte ? 

— E pefchè 1* uffiziale ne vuol ihre un mi- 
stero? » • . 

Intanto, l’ uffiziale erasi avvicinato allo stra- 
niero. '* . * 

E prendendogli il braccio lo strinse fortemente. 

« Chiunque tu sii..-. » cominciò a dire. •’ * 

II braccio scivolò dalle sue dita. 

Una mano si appoggiò sulla sua spalla. 

Una superba voce pronunziò nell’ ombra : 

« Badate a non perdere il rispetto ! » 

S’ intese questa frase. 

Tutte le orecchie si aprirono v av blamente. 

A meno che non fosse una stravaganza d’ uo- 
mo ubbriaco , che cosa potevano signilìcaré quel- 
le strane parole ? * 

Un uomo che somigliava ad un pescatore del 
porto o ad un facchino del molo, che Obbligava 
Spinosa, un uffiziale della guardia reale a, non 
perdere il rispetto ! 
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E tutto ciò con una tranquillità così autorevo- 
le , che l’uffiziale restava . muto e dritto innanzi 

a lui. . • 

* , v ** t • # • 

Yi fu un momento di silènzio.. : 

11 misteriosopersonaggio sr piegò all’ orecchio 
di Spinosa e' pronunziò una sola parola. 

Una sola parola, secondo ogni apparenza, .per- 
chè immediatamente fu veduto rialzarsi. « 

, Spinosa portò rapidamente la marioal suo shakò. 
« Altezza !,.. egli susurrò. . ", 

— Silenzio !.* interruppe Beldemonte. 

. Ma 1’ effetto che^ lo straniere sì riprometteva , 
pronunziando quella parola, era stato prodotto. 
Gli uomini della. prigione ed i soldati aveano in- 
teso che si -chiamava Altezza; • . •• 

Ognuno di essi si avanzava eadopravasi a tut- 
P uomo per vedere il sqa volto. • • 

Chi er-a mai quell’ Altezza Ghe andava a per- 
dersi in tal modo nel minaccioso corridoio del ga- 
binetto privato del signor Giovanni Spurzheim ? 
« Lasciate passare ! ».òFdinò 1’ uffiziale. 

Si obbedì e si tacque. .. 

Beldemonte passò fra due file immobili che 
non potea distinguere se. non che al rumor de’ 
trattenuti respiri. t 

Quando fu sulla soglia del gabinetto si voltò 
e disse : ~ 

•« Ya bene signor Spinosa, sentirete parlare di 
me... Potete ritirarvi, /: 
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— Signore, replicò l’ uffìziale ^imbarazzato, i 
miei ordini mi proibiscono... » - 

Beldemonte aprì la porta bruscamente. 

. « Giovanni Spurzheim, egli pronunziò ad alta' 
voce , vogliate ordinare a questi uomini di riti- 
rarsi. ». 

Subito 3 ’- intese la melliflua c rotta Voce del 
procurator generale. . . ■ 

« .Ritiratevi , amici miei , non siete più neces- 
sarii. . • : 

— Ma, disse Spinosa, il. prigioniero... 

— 11 prigioniero si. trova in luogo sicuro... e 
ricordatevi, signor uffiziale,. che rende conto del- 
le mie azioni solo al Re o al Ministro 

Spinosa si era avanzato fine alla porta ed avea 
portato, un rapido sguardo neH' interno del gabi- 
netto. - : • 

Egli avea veduto che il prigioniero non islava 
più là. • 

« In avanti , marcia ! » ordinò r uffizialc. 

I soldati uscirono tacitamente dal corridoio. 
Beldemonte era ehtrato.* 

Indi richiuse la porta, metlendovi. il catenac- 
cio dietro , e traversò la stanza coh un rapido 
passo. . 

Ordinariamente, quelli che parlavano con Gio- 
vanni Spurzheim non lo vedevano ; lo abbiamo già 
detto molte volte-. - / - 

0 di giorno o di notte era sempre Y istesso. 
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Di notte , la lampada èra- situata in modo da 
non penetrar la' luce nella nicchia , mentre che 
essa cadeva ampiamente sul vólto della persona 
che conversava col signor procurator-generale. 

Di giorno si otteneva lo stesso risultato pel 
modo come il seggiolone era situato , avuto ri- 
guardo alle finestre che non lasciavano mai pas- 
sar molta luce. 

Sembra thè Beldemonle non amasse tutto ciò. 
Arrivando vicino alla tavola , .prese la lampa- 
da e la collocò precisamente rimpetto all’ aper- 
tura del casotto di Spurzheim. 

/La luce andò a colpire il volto del Procurator 
generale che socchiuse 1’ occhio penosamente co- 
me un gufo sorpreso nel suo foro da un raggio 
disole. • - 

Beldemonte sedè di fronte a lui con le spalle 
alla lampada. Le parti erano cangiate insieme alla 
messa in iscena. 

Questa volta non fuil procuratorgenerale che 
interrogò. . * 

« Perchè jioo ti trovi nel tuo letto , Davide 
Ilcimer ? egli domandò. - • 

• ; — Maestro., rispóse Giovanni, con rispetto e 
tranquillità , io sapeva che dovevate venire. - 
* — Chi li ha detto che dovevo venire ? 

— 11 calcolo non è proibito a’membri dell’as- 
so c ìu z i o.ne , m a es tro . É vero che son molto am- 
malato, ma Ho tutte le facoltà mentali... 
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. — Sei veramente ammalato, Davide Ifeimer? 
pronunziò Beideiponte con quell’ accento che si 
assume per dirigere una domanda a s è Stesso 
quando si è solo. * 

— Allorché vi chiamavate il cavaliere d’Athol, 
signore, noi ci siamo incontrati due volte... Mi 
avreste accordato allora i tre o quattro mesi che 
ho vissuto da allora ? . . 

— É vero... » - 

Giovanni Spurzheim sorrise melanconicamen* 
te , e disse : - . 

« Coloro che desiderano la mia morte non per- 
deranno la pazienza. § * ■ * 

•Indi s’ interruppe e cambiò accento. * 

« Ma non posso credere che voi desideriate la 
mia morte, voi, signore , che conoscete benissir ^ 
mo il mio attaccamento, e la «mia fedeltà. » 

Egli ebbe un leggiero attacco di tosse. 

Beldemonte lo guardava in fronte. 

Era impossibile non sentir compassione per 
quella misera e debole creatura il cui labbro sem- 
brava ognora vicino ad esalare 1’ ultimo respiro. 

Ed era un contrasto penoso il vedere quel ca- 
davere , animato da un atomo di vegetazione, in- 
nanzi a quel nobile e fulgido tipo d’Athol o Bel- 
demonte , come vorrete chiamarlo. 

Il Porporato , poiché avea pure questo tcrri- 
bil nome. 

Sicché, vestilo soltanto d’una camicia bagnata 
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di sudore , d’un paio di brache ed una cintura 
di lana; Bcldemonte non aveà nulla -da invidiare 
a’ più opulenti abiti. 

Le sue forme comparivano in tutta la loro vi- 
rile perfezione , insieme alle ardite ed agili gra- 
zie della sua gioventù. La suà (ina vita, illumi- 
nata da diètro do facea sembrar di appena venti 
anni! 

Per aver 1* idea dell’ uomo formato , era ne- 
cessario misurar con 1’ occhio il fiero sviluppo 
delle sue- tempie, ammirare la virile larghezza 
delle spalle , sentire specialmente il maschio e 
limpido suono della sua voce* 

« Se 'desiderassi la tua morte, Davide Hei- 
mcr.,.» egli principiò, ma non finì. 

— Compiresti facilmente il vostro desiderio , 
non è vero maestro? 1 » disse Giovanni sotto voce. 
• Bcldemonte stornò fe ciglia con un certo dis- 
gusto. * • ' ' 

Egli fece male, perchè in quel momento Gio- 
vanni lanciava su di lui. un’ occhiata da serpente. 

« Maestro, pròsegtil quest’ultimo , io voleva 
dirvi aver calcolato che l’ associazione avrebbe 
bisogno di me stanotte. / 

— Forse credevi che la mia impresa non sa- 
rebbe riuscita ? •. ••• 

. — La vostra impresa poteva non riuscire... 
F esito T ha dimostrato. * 

— Ed io domando a te , a te, Giovanni Spur- 
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zheim, attribuisci questo cattivo evento al puro 
caso ? * ' . 

— Maestro , la sola còmbinazionc può essere 
più forte del; Porporato. » 

Nell’accento di .Giovanni .esisteva un’, ombra 
di sarcasmo. - , . • 

Beldemonle gli rivolse uno sguardo » poscia 
domandò,: ' v - 

« Tu sapevi che Felice avea cambiato di pri- 
gione? . * - 

— Si, signore* - ‘ 

— Sei stato tu che me T hai fatto, avvertire ? 

7 — Maestro, sapete benissimo che sonò stato io. 

— Conoscevi che gli- erano state -portate pro- 
posizioni di grazia nella sua prigione ? . * 

— Sull’ onore io lo ignorava 1 
— Sull’ onore ! .ripetè BeldemoiHe amaramen- ' 
te; ma voglio crederti, Davide... Ridetti solo ad 
una cosa : se tu puoi ignorare simili fatti, è' pe- 
ricoloso per l’ associazione fidare in te., 

— Voi siete .severo, maestro. 

- — Io son giusto. • ’. 

— Lo -stato di malattia in cui mi trovo.,. 

— Non è un ammalato che* ci bisogna nella 
posizione che tu occupi., » • . 

Le livide guance di Giovanni si animarono im- 
percettibilmente. I suoi occhi si chiusero un rao- . 
mento e le sue labbra fremettero. Intanto, rispose 
tranquillamente. , * - * 

CU AFF. DEI. S1L. — I». ÌD 


Digìtized by Googte 



442 GLI AFFILIATI 

« Maestro, io fa quanto posso/. .-Se conoscete 
qualche altro piti accorto e più attivo di me, son 
pronto a cedergli il mio posto. 

— Penseremo a -ciò, o Davide, pronunziò Bel- 
demonte freddamente ; non v- è pericolo ed aspet- 
' tafe... io non ti credo molto pazzo per lottar me- 
co... Ogni affare deve avere il- suo giorno deter- 
minato... per ora parliamo di quello di oggi... 
Per la porta del tuo giardino hai fatto fuggire 
Felice Tàvola? . . . 

— No, signore, replicò Giovanni, la- voce del 
quale si abbassò suo malgrado. . . 

. — Gli hai detto che la barca di Sansovino a- 
vea dovuto camhiar pósto , é che trovàvasi ades- 
so. fuori la villa sulla riva di Chiaia, rimpetto la 
tomba di Virgilio ? ’ - 

• __ No, signore, replicò Giovanni per la secon- 

da volta, non ho avuto bisogno di dirgli tutto ciò. 
— Lo' sapeva? • •' 

- — Non so. • % * v . - 

— Che cosa significa ciò ? sciamò Beldcmonte 
fissando sopra di lui uno sguardo sospettoso ed 
inquieto , sarebbe accaduto qualche disgrazia a 
Felice .Tavola ? - * 

— Maestro, pronunziò Giovanni Spurzhcim 
lentamente e con lo tefeta alta, Felice Tavola è 
morto.. * • , 
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X. 

I dne cadaveri. 


Beldenionle non si aspettava questa- rivelazio- 
ne. L’ annunzio di quella morie lo colpì violen- 
temente. Egli -prima impallidì /indi le vene dei- 
la fronte si gonfiarono. ' 

« Tu lo hai fatto assassinare! » sciamò con sì 
debole voce che Giovanni appena lo intese. 

Il furóre di quellTiomo era tremendo, ma Gio- 
vanni , quella fragile «creatura-che la mòrte già 
stringeva per la gola, Giovanni, nelle ore supre- 
me, potea spiegare un. eroico sangue fre.ddo ed un 
prodigioso coraggio. 

« V’ingannate, maestro, rispose tranquilla- 
mente. • . , 

— Tu non ignoravi che io 1’ amava.;, che era 
desso il mip bracci dritto e’’l miglior confidente. 

— Si , maestro, io sapeva tutto ciò... lo sape- • 
vamo tutti. - 

— Ma io ti indovino, Davide'IIeinier , tu rni 
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dirai che qui è" stato introdotto un cadavere ». 

Giovanni sorrise in segno di disprezzo. 

« Indovinate male, maestro , egli disse pie- 
gando le. braccia' sul suo scarno petto. Felice Ta- 
vola è venuto vivo in questa stanza, e siccome io 
non ho fatto altro che il mio dovere, così non an- 
drò in traccia di sotterfugi... Felice Tavola è mor- 
to all* istésso luogo dove adesso voi vi trovate ». 

Boldemonte non potè frenare un tremito leg- 
giero.. - , 

a Ucciso da chi? egli domandò, 

— .* Da me » . . 

• i 

•Queirassertiva, sembrava così inverosimile che 
Alimi non la credè . . • . , 

Tavola, 1* uomo giovine, vigoroso, agile, for- 
te , ucciso da quel vecchio io agonia! 

Athol contemplava quelle braccia cadaveriche, 
e quel magro petto che affannava al più piccolo 
sforzo: Ria gli siirse un’idea e cangiò pensiero. 

« Egli era- incatenato. 

— Altro errorè, maestro , le lime inglesi che 
voi avevate spedite, aveano segate le sue manette, 
egli-avea le mani libere >. 

Il suo dito indicava la tavola: Ed in fatti, Athol 
vide i ferri spezzati del prigioniero. 

Mentre taceva Giovanni riprese: 

•« L’ articolo 7° della regola ordina ad ogni ca- 
valiere di far giustizia da sè stesso quando esiste 
il tradimento. » . . 


Digitized by Google 



, DEL 6ILENZI0 i-45 . 

Beldemonte restava con gir occhi fitti al suolo 
c parea immerso in una profonda meditazione. * 

« Io non ho colpito , aggiunse Giovarmi , che 
nel momento in cui Felice Tàvola, traditore ver- 
so i suoi compagni , mi ha dimostrato che volea 
svelare puranco i segreti del maestro. 

— E quali prudve possiedi del suo tradi- 
mento ? - .. 

— La coscienza del maestro sarà il mio testi- 
mone. 

— Spiegati. " • . •• . . 

— . Il maestro ha veduto la minaccia... io ho 
veduto l’ esecuzione della minaccia. Chi oserebbe 
mettere in dubbio lp. parole riunite del Porpora* 
to e di Davide Heimer? » 

Athol non avea che cosa rispondere, essendosi 
accettati gli usi e costumi di quella associazione, 
di cui egli era il capo. 

Ma una voce iti Athoi diceva: « Esiste il tra- 
dimento, ma.il traditore non è Felice Tavola ». 
Ma non v’era nessuna pruova che sostenesse que- 
sta credenza*. . • • ' • 

Giovanni aveva agito nella pretesa ragione del 
suo dritto. ' , . • 

Quella minaccia', così bene attribuita alla si- 
tuazione d’ un prigioniero abbandonato da’ suoi 
complici , d’ un prigioniero che , dal fondo della 
sua segreta , sente il martello che batte le tavole 
del patibolo, quella minaccia scritta con Palfabo- 
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to del Silenzio, era stata letta dallo stesso Athol 
sul muro della prigione dLTavola. > 
r Sono stato. dimenticai o , ed io mi vendico! 

Ma come Giovanni -Spurzlieim potea conoscere 
che esisteva quella minaccia?. E che Beldemonte 
1’ avea letta? 

Questa idea balenò nella -mente di Athol. 

« Ebbene, Davide, egli disse; la nostra rego- 
la condannavamo sventurato- Tavola; tu ti sei re- 
so suo carnefice... a malincuore , senza fallo... 

• -t- Sì', maestro, a malincuore. 

— * Era dunque il tuo dovere! il consiglio ti 
giudicherà... Io ho perduto il mio tempo; e pro- 
curerò d’ impiegar meglio ciò che avanza della 
notte». ' - 

E si alzò, simulando un volto tranquillo. 

« Maestro , gli disse Giovanni , non abbiamo 
finito. 

, — Che cosa vuoi da me ? 

— L’altro articolo 9° della regola accorda al 
cavaliere ferraio che ha punito il traditore, il drit- 
to di scegliere e di presentare al consiglio quello 
che deve portar 1’ aneHo in sua vece... lo recla- 
mo tin tal dritto. * 

— Esso ti appartiene , rispose Athol facendo 
un moviniento per uscire. 

— Vostra Signoria non desidera conoscere il 
nome del cavaliere che ho prescelto? » 

Athol voltandosi rispose : 
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« Che cosa mi cale s’ egli è* mio amico?... Se 
è mio nemieo, sarà una disgrazia per lui... Ad- 
dio , Davide Heimer;'io ti ripeto ciò clic ti dice- 
va poco fa : che non li credo così dissennato da 
osar meco lottare !»•-.- 

E si dirigeva verso la porta , allorché Spili - 
i he ini ripetè per la seconda volta : 

« Maestro , non. abbiamo finito». ' • 

Athol sr fermò, portando uno sguardo così -pe- 
netrante su Giovanni , che costui sentì gelarsi il 
sangue nelle vene. r 

« Costui è più /urte- di mo, egli pensò in quel 
primo momento ; è desso che mi ucciderà! » ; 

Ma la forza morale -dL quell.’ uomo sembrava 
essere in ragion diretta della'sua meravigliosa in- 
fermità fisica. . . . . 

Indi riprese con fermo accento. 

« Non abbiamo finito, perchè non abbiamo an- 
cora parlato di voi. 

— - Di me !... ripetè Athol. 

— Maestro , voi mi avevate incaricato di di- 
verse missioni: io le ho adempiute. 

— Sono atteso... » seguitò Attìol, uno sguar- 
do del quale dirigevasi verso 1’ orologio,. 

L’ orologio segnava più di mezza notte. 

« Siete atteso , signore da così gran tempo , 
riprese Giovanni con bonarietà , che un quarto 
d’ ora più o meno non produce nessun dannò al- 
l’ affare. 
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; — É forse venuto qui qualcuno ?• domandò 
Athol. • • 

—7 MoÙe volte... e debbo dirvi che son corsi 
ìgolti strani rumori sulla vostra persona al palaz- 
zo Doria.^. Siccome è impossibile-di giustificare 
in quale affare avete speso la notte... 

— Forse ho compito piu d’ una missione , si- 
gnor Davide , interruppe Athol con orgoglioso 
sorriso », 

Giovanni s* inchinò tacitamente: indi riprese. 

. « Conosco .che Vostra Signoria rare volte ha 
bisogno di aiuto... Ma non è su questo soggetto 
che iò desiderava trattener Vostra Signoria... io 
voleva dirle tre. cose : ki prima riguarda i due 
fanciulli di Catania/.. » 

Athol immediatamente avvicinossi. 

« Essi sono in Napoli, prosegui Giovanni , e 
prima che finisca la giornata di domani, li rimet- 
terò fra le vostre mann 

— Se tu fai ciò , Davide , potranno esserti 
perdonati molti torti/ 

— Io ignorava, maèstro, che avessi bisogno 
della vostra alta clemenza. 

— Credo di 'venir compreso quando parlo ; 
avanti!' ’ 

r^-La seconda rivelazione che voleva farvi, si- 
gnore, riguarda la vedova del mio antico ed ama-? 
to padrone Mario, conte di Monteleone. 

— Ah!... fece Athol il quale non. potè frena- 
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re un sorriso; e che co^a mi dirai sul conto della 
vedova di Marcio Montéteone? ' • . • 

— La stessa- cosa ché vi ho detto de’ due fan- 
ciulli, cioè che trovasi in Napoli;^ • 

— Ne sei sicuro ? »• • ' . 

Athol voltò la testa facendo questa domanda. - 
Giovanni rispose con grande serietà. 

« Ne sono certissimo, signore; tanto vero che 
uno de’ Cavalieri del Silenzio è andato a ricever- 
la stamane a bordo del Pausiìippo..: òhe questo 
cavaliere non ha fatto nessun rapporto al consi- 
glio... e che per Conseguenza si trova nel caso 
preveduto dall’articolo 3 della regola... 

— Avanti ! disse Atliol; iL cavaliere del Silen- 
zio di cui tu parli è superiore alto regola... 

— La regola è superiore a tutti ! pronunziò 
energicamente Giovanni.’ 

— Ti dico di andare innanzi! disse Athol bat- 
tendo il piede con impazienza. * 

— Per ubbidirvi, maestro, » balbettò Giovan- 
ni abbassando gli occhi, 

E subito riprese. * - * 

« La terza rivelazione ha rapporto ad un uo- 
mo che mi avete* spesse fiate ordinato di cerca- 
re... È inutile che io ricordi a Vostra Signoria 
quale instancabile zelo ho sempre spiegato per 
eseguire i vostri ordini. - 
— Di qual’ uomo parlate ? interruppe Athol, 
— Del calabrese Manuele Giudicelli $. 
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À.thol con un salto arrivò lino a lui, e sciamò: 

« L’ avete trovato? o . . 

— Signore, adesso comprendo quale interesse 
avevate per impadronirvi di questo Manuele... 
lo non voglio farmi un merito di averlo scoverto: 
ò il puro paso che lo ha condotto fra le mie 
mani... ' J % 

— ; Spero che non lo avrete fatto fuggire !... 

— Me ne son guardato bene , signore. 

— Si trova ìn vostra casa? ; 

— Si trova qui, in questa stanza ». 

Àthol involontariamente portò lo sguardo in- 
torno al gabinetto. . . 

« Sollevate codesta tenda, signore, » disse 
Giovanni' mostrandogli '.la tenda distesa innanzi 
alla tavola. 

Athol ubbidì e retrocedè di molti passi veden- 
do i due cadaveri. 

Quello del povero agente numero 133 trovava si 
nell! ombra. della tavola. Non si vedeva altro che 
la pallida testa circondata da lunghi’ capelli grigi. 

Quello di Felice Tavola, situato più innanzi , 
avea la testa appoggiata sul fianco. dell’agente co- 
me sopra' un cuscino. 

'* «.Manuele! Manuele! Sciamò il cavaliere d’ A- 
thol con profonda commozione; sì... dev’ esser 
lui!... Così io mi figurava 1’ ultimo servitore di 
Mario Monteleone ! * * ’ 

— Maestro, disse Giovanni Spurzheim fingendo 
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ingannarsi, non temete; io ùvea conosciuto per- 
sonalmente Manuele Giudieelli, nel Màrtorello...- 
Vi. assicuro die è desso ! » ' 

Atliol si voltò verso di lui : isuoi sguardi jan- 
ciavan fuoco. 

« Davide Ileimer, diss’ egli reso pallido per gli 
sforzi che faceva per contenere la sua rabbia , tu 
mi risponderai di quest’omicidio ». 

Giovanni restò immobile e non replicò. 
Solamente, dopo un lungo silenzio, e mentre 
Atliol inginocchiato tastava il petto dell’ infelice 
Manuele, Giovanni riprese: 

« Voi mi avevate indicato quest’uomo, o si- 
gnore, ma non mi avevate detto i vostri segreti ; 
laonde fin dal principio ho dovuto vedere in lui' 
il vostro nemico, e per conseguenza il nemico della 
nostra associazione..., 

— Tu Phai assassinato pel mio vantaggio, non 
è vero, Davide? disse Athol ironicamente. * 

— Io l’ ho ucciso perchè le mie previsioni sono 
state di molto superate... Non solo quest’uomo 
era vostro nemico ed il nostro^ ma posso dire che 
non avevamo in Napolurn nemico più pericoloso 
di lui! *' V * 

— Ma come lo hai ucciso ? domandò -Belde- 
monte alzandosi ad un tratto. Come li hai 'uccisi? 
Tavola , giovine, robusto , terribile nella lotta ; 
Manuele più debole per 1’ età, ma che li avrebbo 
atterrato soffiando solamente sopra di te?... - 
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— Quando si tratta del vostro Interesso, mae- 
tro, e di quello de’miéi fratelli, io son forte ». 

È siccome Athol gli volgeva quello sguardo che 
si rivolge frettili spregevoli e terribili nel tempo 
stesso, egli continuò a dire sorridendo: 

« Vi ha un uomo più forte di Tavola, più forte 
di Tavola e Manuele riuniti... più forte di dieci 
uomini !... Costui non ha trovato ancora il suo si- 
mile; i più intrepidi lo conoscono e lo temono... 
i più arditi e vanagloriosi si covron di pallore 
il volto, ed il sangue si* gela ad essi nelle vene 
quando si pronunzia il suo nome.;... Il nome 

del Porporato , maestro Questo nome che 

è il nostro onore e la nostra bandiera... Ebbe- 
ne, quest’uomo, questo gigante, poco prima ha 
minacciatome, povero ve'rrae di terra... E non 
era l’istesso come fossi stato già schiacciato? E 
poiché egli mi minacciava , e la sua forza è pari 
alla foia debolezza , io aveva ri dritto di difender- 
mi... Signore, ve lo dico in verità, sarebbe stato 
cosi .facile per me di'togliere la vita al gigante, 
come sarebbe facile al gigante , adesso , per im- 
piegare le vostre espressioni , di atterrarmi so- 
lamente soffiando sopra di me... Voi siete stato 
ih mio potere comedo è stato Manuele, come lo 
è stato Felice Tavola: voi mi siete debitore della 
vita. . . 

Dicendo ciò, si alzò sulle sue tremule gambe, 
c consegnò a Beidemonte quella stampella cbo 
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avea tanto efficacemente dimostrata • la sua virtù 
in quella notte.- • . 

« Questo è il fulmine , egli aggiunse , il tacito 
fulmine che colpisce senza far sentire il colpo... 
Voi mi avete voltato le spalle per più <T.un minu- 
to: ora, non bisogna che un sol minuto secondo . 
per prender la mira.,.. Maestro, ve h> ripeto, -voi 
siete stato in mio potere,... e se non* si .trovano 
adesso tre cadaveri invece di due, lo è perché, ho 
voluto risparmiare la vostra risplendente gioventù 
a rischio di que’ pochi infelici e vacillanti giorni* 
che mi restano, » , 

Athol presela stampella e la esamini 

« Maestro, seguitò a dire Giovanni Spurzhéim 
profittando di questo momento per difendere la 
sua causa; un uomo vien giudicato per. le sue. a- 
zioni, senza dubbio, ma specialmente pel principio 
che ha potuto determinare qiiaste azioni.;. Io vi 
dico le mie azioni ed il principio che ha potuto 
animarle... Piacesse a Dio che io fossi irrepren- 
sibile e puro agli occhi suoi, che frapoco mi chia-, 
merà innanzi al suo tribunale , come lo sono in- 
nanzi a voi ed a’ miei colleghi Io. hp ucciso, 
io che son vicino a morire: e credete che il mio 
cuore non ne sia stato dolente?... Io ho ucciso un 
uomo che è stato mio compagno, ho ucciso un po- 
vero vecchio che non mi-avea recato mai nessun 
male... E perchè?... Per me?.:. Ahimè! no! 
Che cosa son per me i beni terrestri?... , Io ho 
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ucciso, mia malgrado, éd ho ucciso per voi... ho 
ucciso perchè iltradimento dgl primo e la denun- 
zia del secondo vi avrebbero recato un colpo fu- 
nesto. .s Felice Tavola, per vendetta, Manuele, 
per un pugno di oro, aveano entrambi giurata la 
perdita dèli’ associazione... Tavola ignorava a Chi 
parlava quando è entrato; il vostro nome 6 stato 
il primo ad uscirgli di bocca, laonde come dela- 
tor 9 io F ho punito... Manuele era una spia; fru- 
gatelo,- e gli troverete la sua carta, il numero, ed 
i segreti che già avea scoperti... L’articolo 8 con- 
danna la spia..-. Non 'mi aspettava rimproveri o 
minacep da voi, madogi! » 

Mentre parlava ih tal'módo, Beldenjonte avea 
aperto il saiane di Manuele-, e dalle tasche ne avea 
cacciate quelle carte che Giovanni vi avea posto 
poco innanzi. . 

Giovanni si difendeva. 11 pensiero della sua di- 
fesa gli 'toglieva un poco della- sua solita vigilan- 
za. Senza di che, avrebbe osservato Atliol , che 
prendendo le Carte dell’ agente,, avea tremato. 

Fu però un^lampo', poiché quel tremito era 
sfuggito a .Giovanni. 

. Ma infine avea tremato. Ed il rovescio della sua 
mano restò applicato sul petto di Manuele un mo- 
mento più di quello che era necessario per pren- 
dere ii taccuino. 

Giovanni non Vedeva il volto di Athel. 

1 lineamenti di lui. aveano sofferto un vivo e 
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marcato cambiamento. La commozione che. allora 
dimostravano era nuova e di tutt’.altra spècie. E- 
sisteva negli ocelli -di lui una inopinata speranza. 
Il suo cuore cominciò a battere. , ' * - 
Egli aveva sentito un movimento sotto la ca- 
micia bagnata dr sangue dt Manuele. • 

Felice Tavola, colpito dopo-, avea già il freddo 
della morte. 

Manuele era ancor caldo. Esisteva colà un sol 
cadavere. .* 

Athol si. voltò lenendo in mano il taccuino. . 

« Leggete, ripigliò Giovanni,' e giudicate se 
mi era permesso di lasciar vivere colui che appor- 
tava al procurator-generale , per primo bottino, 
la chiave dell’alfabeto dèi Silenzio ». » . 

Beldemonte apri il taccuìno e lesse alcune let- 
tere in modo distratto. Il suo pensièro era al- 
trove. . ' ' ' - • 

Fra quelle lettere che Giovanni, non aveva a- 
vuto l’agio. di aprire,- ve n’era una la cui vista 
fece balzare il cuore in petto ad AthoL Egli l’a- 
vca riconosciuta a primo aspètto.'. ”, > 

Era una lettera, la cui carta maltrattata ed in-r 
giallita, parlava di un tempo molto lontano. 

Era la lettera -che lo stesso Athol avea rimessa 
all 1 indirizzo del buon Manuele in un’ osteria. di 
Salerno , dando esecuzione molto tardi allp mis- 
sione di cui si era incaricato nel castellodel Pizzo. 
Era la lettera scritta da Icario Montedeone nella 
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sua segreta, durante le are solitarie e melanconi- 
che dell- ultima notte di sua 'sita. 

.« Davide Heimer, disse Athol, voi avete agito 
secondo' i] dovere ; lo confesso ; ciò che voi avete 
praticato sconvolge i miei progetti, ma voi Pigno- 
ravate.;. Io ho detto un giorno, ricordatevene , 
non voglio più sangue... Oggi, aggiungo che l’as- 
sociazione non ha più bisogno di sangue... La vo- 
stra condotta sarà sottomessa al consiglio. 

— I-o son forte della mia cosciènza, maestro * 
replicò Giovanni sfrontatamente. 

« Ma vi prego di non partire, egli soggiunse 
vedendo che Athol si poneva in petto le carte di 
Manuele e-si preparava ad uscire; vi ripeto per 
la terza volta: non abbiamo. ancora finito. 

— Che altro vi resta? . 

— Nelle circostanze in cui ci troviamo, Vo^ 
stra Signoria mi deve espressamente aiuto e pro- 
tezione... Io son troppo debole per fare scompa- 
rire questi corpi morti *»> - 

F orse égli si aspettava un rifiuto. 

La premura con cui Athol condiscese alla sua 
domanda , lo turbò. . - 

Infatti, Athol, prendendo il corpo di Manuele, 
se lo caricò -sulle spalle. 

Ma prima di far ciò avea tolto dal dito di Fe- 
lice Tavola il suo anello di ferro. 

« Davide, ecco ciò che avete guadagnato , » 
egli disse consegnandogliela. 


Digitized by Google 



DEL SILENZIO 157 

E si diresse verso la porta , caricato del suo 
fardello. Il sangue di Manuele grondava sulla sua 
camicia. ' . . , 

« Per l’altro, egli disse, varcando la soglia, vi 
manderò Cucuzzone » . 

Giovanni non rispose ', ma stava osservando il 
sangue di Manuele che proseguiva a scorrere. 

Le sue mani s’ incresparono sul petto, ed egli 
balbettò abbandonandosi nel suo seggiolone : 

« Non ho fatto niente : quell’ uomo non è 
morto !» • 


GLI ÀFF. DEL SIL. — III. 
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« * > 

XI 

* . # 

La leggenda <11 San Gennaro 


. Pietro Paolo volle consultare il suo orologio 
svegliandosi sul banco dell’ officio del procurator- 
generale, ma la girella non glie lo avea lasciato. 
Egli .guardò l’orologio dell’ ufficio di aspettazio- 
ne, e segnava più di mezza notte. • 

Era quella l’ora in cui, da dodici anni, usciva 
ogni giorno dal Collori s ... and international- club 
per rientrare nell’ ovile della casa Marjoram Wa- 
tcrgrucl e C*: Urna clausola del suo contratto sta- 
biliva clic non doveva rientrare mai ad ora inde- 
bita. 

Ma era facile il ritorno uscendo dal Collori s and 
inlernational-club. 

Qui , al contrario, la solitudine , le tenebre , 
l’ incognito ! 

Quale strada dovea prendere perarrivare all’al- 
bergo della Gran-Brettagna? 
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Quanti pericoli doveva nascondere l’ oscurità 
in quella città dove Pietro Paolo avea sofferto 
tante disgrazie! * / 

Esisteva un mezzo sicuro per non incontrare i 
perigli della notturna Napoli, ed era di dormire 
nell’ ufficio del procurator-gendrale. 

Pietro Paolo preferiva la strada. 

« Son prigioniero qui? » egli disse a Privato, 
che era il solo compagno che si trovasse nell’ uf- 
ficio. * 

Privato alzò le spalle e continuò a scrivere. 
Pietro Paolo non pensò di replicare la sua do- 
manda. . . ‘ 

Egli arrivò fino alla porta. ■ 

Restava acceso un sol fanale nella piazza del 
Mercato, che era oscura come un forno. Dietro le 
finestre non si vedeva risplendere nessun lume. 

Intanto, Pietro Paolo potè distinguere con pre- 
cisione ciò che succedeva pochi passi lungi da lui, 
a causa de’lumi della carrozza che -stava fermata 
innanzi alla casa di Giovanni Spurzheim. 

"Vicino allo sportello , quel bizzarro individdo 
che indossava un- capriccioso costume, il pagliac- 
cio della fontana di Porlo, dava mano ad un altro 
personaggio per caricare nella carrozza un- oggetto 
pesante e di considerevole volume , di cui Pietro 
Paolo non potò distinguere la specie. / 

11 compagno di Cucuzzone era in màniche di 
camicia e restava nell’ oscurità. 
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Pietro Paolo lo sentiva che diceva: 

« Bada di non rompergli la testa vicino la ruo- 
ta!... » . 

E Cucuzzone rispondeva : 1 
« Ma se è morto., che importa?.. » 

• Questa parola fu sufficiente pe,r far aprire gli 
occhi al nostro Inglese. 

Quell’oggetto confuso prese per lui una forma: 
era il corpo d’ un uomo. 

E tali fatti avvenivano innanzi alla porta del 
Signor Giovanni Spurzheim. 

Pietro Paolo voleva, ancora dubitare , tanto il 
fatto gli sembrava impossibile! Ma non gli fu dato 
di più dubitarne. 

« Come gronda sangue ! disse Cucuzzone ; i 
cuscini ne saranno macchiati. -, - 

■ — Spingi un altro poco! ordinò l’ altro perso- 
naggio;' vediamo, ferma, ei siamo! » 

A quello sforzò gli abiti consunti del povero de- 
funto si lacerarono in mano a Cucuzzone. 

11 suo compagno lasciò sfuggire un grido di 
terrore. 

La testa del cadavere stava sospesa al di fuori 
della carrozza, pochi pollici distante dal suolo. 

« Per Diana! disse il saltarello, non temete, 
il povero diavolo non morrà due volte ! » 

In questa nuova posizióne, la luce d’ uno dei 
lampioni della carrozza batteva obliquamente sulla 
testa del morto, Pietro Paolo distinse con orrore 
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i lineamenti del vecchio, i cui lunghi capelli grigi 
spazzarono per un momento, il lastricato. 

Egli avrebbe voluto fuggire , ma le sue tre- 
mule gambe sembravano paralizzate. 

.Finalmente, il corpo entrò nella carrozza. . 

L’uomo in maniche di camicia parlò al coc^ . 
chiere, ed il suo volto, trovandosi vicino alla lan- 
terna , s’ illuminò vivamente. . . 

Pietro Paolo restò colpito da meraviglia fra’ 
suoi terrori. 

Egli riconobbe quell’ uomo, ed un barlume pe- 
netrò come Un lampo nella sua mente. 

L’intero gruppo della fontana di Porto trova- 
vasi in quel sito. • 

L’uomo in maniche di camicia era il bel pesca- 
tore appoggiato vicino al muro; e per conseguen- 
za, quel dandy grazioso, elegante, ricco, cheterà 
salito la mattina sul Pausilippo. 

Quello che era stato chiamato ; « il principe » ^ 

11 cocchiere era il marinaio dalla pipa di schiu- 
ma seduto sul margine della fontana. 

L’ uomo in costume capriccioso era, lo abbia- 
mo già detto, quel pagliaccio avvoltolato come un 
bruco a’ piedi degli altri due. 

Mancava solo la marchesa, venditrice di aranci. 

Pietro Paolo^non cercò nemmeno di dare una 
spiegazione a questa bizzarra riunione. 

Egli rinnnziava , t come dicono i fanciulli che 
scherzano a sciarade. 
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Tutto ciò che gli avveniva in quella notte pas- 
sava talmente i limiti del’ possibile, che sembrava 
uno spettatore il quale si culla a’ cambiamenti a 
vista d’ una fantasmagoria. * • 

Se avesse voluto cercare una spiegazione, non 
ne avrebbe avuto il tempo. . 

11 bel pescatore della fontana disse poche pa- 
role al -cocchiere. 

11 saltarello si accostò allo sportello ; il bel pe- 
scatore gli disse : 

« Adesso, va a prendere 1* altro f 

— L’altro, chi? » 

La carrozza si mosse e partì al galoppo. 

Cucuzzone restò solo in mezzo alla strada. 

Cucuzzone non. immaginava la presenza del- 
l’inglese. . 

Partendo la carrozza , anche i lumi di quella 
erano partiti, e restava la strada in lina perfetta 
oscurità. 

Pietro Paolo senti che il saltarello balbettava: 

« Quel furfante di Privato ha chiuso la bot- 
tega! » 

Era vero. Durante la breve scena che abbiamo 
raccontata, Privato avea chiusa senza rumore la 
porta dell’ ufficio del procurator-generale. 

Tutto ne’ dintorni era nero come l’inchiostro. 

Cucuzzone era forse coraggioso , ma vi sono 
varii generi di coraggio. La commissione di che 
era stato incaricato non gli andava a sangue. 
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Pietro Paolo lo sentiva tremare come se i! ter- 
mometro avesse segnato dieci gradi setto il zero. 

È noto che lo* spavento è contagioso. 11 no- 
stro Inglese, pure coraggiosissimo, avvertiva un 
principio di colica. 

Cucuzzone , per darsi coraggio, cominciò a 
cantare. 

Ma la sua voce ranca e tremula fé’, gelare, il 
sangue nelle vene di Pietro Paolo. 

Cucuzzone , non avendo trovato sollievo nel 
canto, si risolvette e si diressé con manifesta 
ripugnanza verso lo stretto ed oscuro corridoio 
che conduceva al gabinetto privato di Giovanni 
Spurzhcim. 

Infatti , era là che doveva prendere l' altro. 

Egli sudava camminando, e diceva : 

« Maledetto affare I... io son disgraziato!... 
E mi doveva capitare precisamente in una notte 
senza luna ! » 

Egli passò pochi piedi lontano da Pietro Pao- 
lo senza vederlo.- Certo si è che ei non pensava 
più a Pietro Paolo , neppur per ombra. 

Sulla soglia del corridoio, esitò un momento. 
Ma finalmente vi s’ inoltrò. 

11 corridoio era lungo. I denti di Cucuzzone 
battevano a più non posso mentre ei camminava, 
e quel rumore, accrescendo il suo spavento, cre- 
deva sentir nell’ ombra quella lugubre scricchio- 
'ata che fanno le ossa diseccate allorché si urtano. 


Digitized by Googlc 



1*64 GLI AFFILIATI 

L"a notte , per lui empivasi di fantasmi. . 

In un momento , udì il lontano passo di Pie- 
tro Paolo che andava innanzi all’ingresso del 
corridoio. 

Un freddo sudore gli corse per la pelle. 

Un momento prima , desiderava ardentemente 
di sentire un umano rumore. Adesso quello che 
sentiva lo spaventava. • 

. Egli avea prima ardentemente desiderato un 
lume , un piccol lume per rallegrare i suoi oc- 
chi-confusi dalie tenebre. Quando vide la luce 
che filtrava per sotto la porta di Giovanni poco 
mancò che non cadesse rovescione. 

Intanto * arrivò più morto che vivo, e picchiò 
debolmente. 

« Entrate ! » disse la fioca voce del procura- 
tor-generale. 

Cucuzzo.ne si voltò credendo che qualcuno aves- 
se parlato dietro a lui. 

Tutti gli spettri che abitano di notte i grandi 
sotterranei , i chiostri abbandonati, ed i cimiteri , 
tutti, tutti stavan colà situati in una fila intermi- 
nabile , lungo il corridoio. 

Cucuzzone li vide magri e bianchi, che nascon- 
devano le loro teste di morte sotto profondi cap- 
pucci. 

Essi erano immobili. 

Ma quando Cucuzzone si mosse, li vide oscil- 
lare lentamente e tutti insieme , come le spighe 
mature battute dal vento. 
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\ r e ne erano che ve ne erano 1 

T ulte quelle teste velate si abbassarono in at- 
to di saluto. 

11 vento che arrivava a traverso i fantasmi era 
umido e glaciale. 

« Entrate! » ripetè la fioca voce con impazienza. 

Cucuzzone non si sarebbe, voltato per tutto 
P oro del mondo. . , - 

Egli si avvicinò alla porta retrocedendo e cer- 
cò la maniglia tastando dietro a lui. 

Sapete che cosa faceano gli spettri ? Rideva- 
no in fondo a’ loro cappucci , mostrando dall*' un 
capo all’ altro del corridoio que’ grandi denti .ri- 
splendenti che non sono più coverti dalle gengive. 

Oh ! il ridere de’ morti !... 

La porta si aprì. Dal petto di Cucuzzone uscì 
un gran sospiro di sollievo. * 

La fioca voce disse : 

« Amico , che cosa vuoi così tardi ? n ' 

Cucuzzone si asciugava il sudore che gli gron- 
dava dalla fronte. . 

La fioca voce riprese con, inquieta espressione. 

« Chi sei, amico?... devi dirmi qualche cosa.? 

— Il ferro è forte ed il carbone c nero, rispo- 
se Cucuzzone con lamentevole accento. 

Indi soggiunse : 

« Non tanto nero come questo diabolico corri- 
doio. 

— Avvicinati ! ordinò la voce ; hai tardato 
molto a rispondere ! » . 
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Cucuzzone si collocò vicino alla (avola. La lam- 
pada era stata di nuovo allontanata. Si vedeva 
solo un’ ombra nel seggiolone del procurator-ge- 
neràle. 

Ma lajuce che regnava nel 'gabinetto era stata 
sufficiente per restituire a Cucuzzone tutta la sua 
sfrontatezza. Egli avrebbe riso de’ suoi timori 
senza 1* idea.di dover traversare di nuovo quel 
terribile corridóio. 

« Non siete voi che si deve trasportare , pa- 
drone ? egli disse ; se ho tardato molto,' lo è per- 
chè non avea premura... Volete che vi dia una 
notizia? A quest’ ora ^ avrei pi ù piacere di tro- 
varmi n^el mio letto , che nella vostra rispettabile 
compagnia. ~ - 

— Perchè mi si è mandato questo buffone ! 
balbettò Giovanni. ' 

— Perchè non si poteva scegliere, Eccellenza: 
se poteste fare una passeggiatola , vedreste che 
non vi ha molta gente nelle strade. » 

Egli fremè, per ricordo , c fece due o tre salti 
per rimettere il sangue in conveniente circola- 
zione. 

Ma era privo di allegrezza. 

Egli avea 1* idea di dover traversare il corri- 
doio. E questa'volta con un cadavere sulle spalle. 

« Bando agli scherzi.! disse Giovanni ; logli 
il catenaccio da quella porta. » 

Ed accennava quella per la quale Pietro F al- 
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cone era uscito due oro prima per portarsi da 
Barbara. 

Cucuzzonc eseguì quest’ordine mercé una serie 
di salti indiani , eserciscile lini di restituirgli 
1’ ordinaria sua elasticità." . 

Il catenaccio fu tolto con la punta del piede , 
stando con le mani a terra. * 

Giovanni pensava. 

« Se una testa come la mia avesse al suo ser- 
vigio la forza e l’agilità di quest’ uomo !...» 

Cucuzzone prese ì{ suo slancio, salì sulla nic- 
chia con un sol salto , la superò poggiandosi sul 
polso , e ricadde innanzi al procurator generale , 
il quale tremava di aver veduto passare quel cor- 
po per sopra la sua testa'. 

« Amico, egli disse brevemente, ho veduto 
scimie che saltavano meglio di te. , 

— Eccellenza, disse Cucuzzone , volete ren- 
dermi geloso ?... Dov’ è il fardello che debbo por- 
tar via ? 

— Qui, rispose Giovanni mostrando la tenda. 

— Dove bisogna portarlo ? 

— Sulla spiaggia. » ■ - 

Cucuzzone alzò la tenda. 

« Oh ! oh ! sciamò ; 6 quel povero signor Fe- 
lice !... Egli beveva benissimo un bicchier di vi- 
no di Grecia... dev’ esser pesante ! 

Tu sei robusto. 

— Quando son pagato... che cosa vi è per la 
commissione ? » 
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Giovanni gli consegnò un’ oncia d’ oro, e Cu- 
cuzzone susurrò r 

a Solo le gentili ottima salute sono generose». 
Intanto, caricò il corpo sulle spalle. 

«• Ricordati bene, gli disse Giovanni, che se 
incontri per istrada qualche pattuglia , e si sa 
da dove viene il tuo fardello tu non ti sveglie- 
rai domani mattina. » . 

— Eccellenza > io conosco gli usi della nostra 
eara piccoli comunità. 11 ciel vi guardi ! » 

Egli- si avviò versi) la porta e ne varcò la so- 
glia con passo risoluto , malgrado il peso che 
portava sulle spalle. * 

Giovanni udì che camminando egli contava : 

« Uno, due, tre, quattro, cinque , sei,- sette , 
otto » 

. Ora, v’ ha una leggenda in Napoli, — la fa- 
mosa leggendari S. Gennaro, — la quale dice 
che un uomo il quale porta un cadavere è perdu- 
to , se fa cento passi col suo fardello. 

Ed il povero Gucuzzone , tremando, sudando, 
riprese il cammino procurando di ogni due passi 
farne un solo. 

Se avesse avuto una zappa , avrebbe scavato 
la fossa di Felice Tavola in mezzo al corridoio. 

Morire prima delia fine dell’ anno ? egli, .Cu- • 
cuzzone, che faceva così bene, con la testa sotto, 
il salto chinese, ed il braccio di ferro ! 

Malgrado tutt.i i suoi sforzi, avea fatto ottanta 
passi sino alla fine di quel lungo corridoio. 
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Gli restava un capitale di venti passi. 

E nessun mezzo di esonerarsi dall’ impostogli 
peso ! 4 

L’ Associazione del Silenzio non ischerzava. 
Cucuzzone lo sapeva benissimo. Uscendo sulla 
piazza del mercato, alzò vicino al muro il corpo 
di Felice. Tavola che cominciava ad irrigidirsi , 
e si asciugò la fronte bagnata di sudore. 

Egli si coricò sul lastricato, nella sua posizio- 
ne favorita , e cominciò a riflettere. - 

Era scorso quasi un minuto dacché trovavasi 
così, quando intese che un passo precipitoso tra- 
versava la piazza. Era un uomo che correva con 
testa nuda , e che gemeva correndo. 

Quest’ uomo si introdusse veloce nel vico Al- 
banese, piccola strada che faceva un circuito in- 
torno alla piazza , come taluni corridoi destinati a 
servire nell’ interno delle case. 

Tutti i palagi ed abitazioni della parte orien- 
tale della piazza del Mercato sporgevano su quel 
vicoletto. 

Cucuzzone , da princìpio non prestò che una 
mediocre attenzione a quell’ incidente poiché 
era seriamente imbarazzato per occuparsi di quel- 
le bagattelle. 

Yenti passi ! Uno di più e cadeva bel caso del- 
la leggenda di S. Gennaro. E se fuggiva, lascian- 
do là il cadavere, come ne avea il buon pensiero, 
non si sarebbe aspettata mica la fine dell’ anno 
per mandarlo sotterra. 
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Una seconda volta s’ intese sulla piazza quel 
passo precipitoso. L’ ultimo quarto della luna 
si alzava dietro le case dalla' parte della vecchia 
città. La notte già era molto meno oscura di 
prima. ... 

A 'quella incerta luce , Cucuzzone potò veder 
passare rapidamente quel personaggio che corre- 
va con, una specie di rabbia. 

I suoi lamenti faceansi più distinti. Egli di- 
sparve come la prima volta nel vico Albanese.- 

Cucuzzone non pensò più a lui. 

Ma, cosa veramente strana, alla fine d’ un al- 
tro minuto , riprincipiò la stessa corsa. Tutto 
ciò diventava fantastico. In Napoli non si fanno 
molte scommesse. 

Era lo stesso. uomo, ma più stanco. 

Cucuzzone si alzò con un salto e riprese il suo 
fardello. Egli ùvea riconosciuto Pietro Paolo 
Brown (di Cheapsidc). » 

II resto indovinavasi facilmente. Lo sposo di 
Penelope, un poco stordito dalle sue avventure 
e da’ suoi timori , avea voluto prender la strada 
della Gran Brettagna. Egli erasi inoltrato, a ca- 
so, in quel perfido vico Albanese che lo avéa fe- 
delmente ricondotto al punto di partenza , giran- 
do intorno alla piazza. 

È noto come inganni la oscurità. Nelle tene- 
bre , la curva del vicoletto gli sfuggiva in parte, 
e d’altronde egli era quasi ubbriaco, quel pove- 
ro stranier. 
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Dopo aver fatto due o tre corse , la testa co- 
minciò a girargli. Il timore , la stanchezza , la 
collera , subito gli salirono al cervello. Egli eb- 
be confusamente l’ idea che era vittima d’un ma- 
lefico incanto. Napoli, quella città piena di pre- 
stigi e di imboscate , si personificò per lui. Egli 
vide positivamente clic le case si avanzavano per 
impedirgli il passo. 

E si ostinava per trovare un. adito in quella 
strada che lo conduceva ognora alla piazza del 
Mercato. 

Egli affannava, Sudava, si lamentava, e se- 
guitava la sua corsa ! Le sue idee si confonde- 
vano sempre più: diventava pazzo. 

Cucuzzone in un batter d’ occhio formò il suo 
piano. 

Egli fece una capriola sulla piazza e si sentì il 
cuore più leggiero d’ una penna. 

Indi si caricò Felice Tavola sulle spalle, ed in 
quindici vigorosi passi arrivò al centro della piaz- 
za. In tal modo gli restavano cinque passi per 
qualche caso impreveduto. 

La linea che egli occupava impediva il passo 
al fanatico corriere. 

Costui subito comparve all' altro capo della 
piazza. La sua corsa ormai era convulsa ed irre- 
golare. Affannava positivamente. 

Egli non vedeva niente. Col petto seovccto , i 
capelli color di canapa, disordinati, Pietro Pao- 
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lo- stava per precipitarsi con la testa abbassata 
sopra Cucuzzone , allorché costui gridò con ful- 
minea voce : 

' « F ermate ! » 

Pietro- Paolo non cercava di meglio; ma la 
scossa che risentì al suono, di quella voce , che 
ripercote\a le sue orecchie come un fulmine, lun- 
gi dal reprimere lo slancio , gli fece perdere 1* e- 
quilibrio. 

Egli urtò col petto contro il povero Felice Ta- 
vola, che Cucuzzone gli opponeva a mo’ di scudo. 

« Lo avete ucciso! disse quest’ultimo lascian- 
do cadere il corpo. 

— Domandi ben perdonne... balbettò Pietro- 
• Paolo. 

— ■ L’avete ucciso ! ripetè Cucuzzone; mi ave- 
te capito? » 

Pietro- Paolo cacciò un lungo gemito. 

« Esser il cojnbel dell’ infortirne! io star... iune 
omicid... fornai emonie ! » 

E restò con le braccia penzoloni, immobile, co- 
me si rappresenta il dio Termine. 

Cucuzzone , traendo vilmente profitto dal suo 
vantaggio , alzò il cadavere , e lo caricò sulle 
spalle di Pietro-Paòlo dicendo: 

« Ornai... non vi resta altro che gettarlo nel- 
T acqua !... » 

Indi se ne fuggì precipitosamente, soddisfatto 
c fiero , perchè avea economizzato cinque passi ! 
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Pietro-Paolo restò solo, ebbro, folle ,• perdio 
to, atterrato, non avendo più gambe , nè brac- 
cia, nè testa , in mezzo a quella deserta piazza 
con un corpo morto sul lè spalle. . * • 

Giovanni Spurzheim era rimasto solo nel' suo 
gabinetto. Egli tese l’orecchio per un momento 
a’ passi vacillanti di Cucuzzone , che si allonta- 
nava scendendo l’ oscuro corridoio. 

Nel momento in cui dalla parte della strada 
tutto ritornava nel silenzio, si picchiò alla porta 
interna. . . 

« Entrate! » gridò Giovanni. * 

E quando il medico varcò la soglia*. 

« Entrate! entrate! entrate!.*, abbiamo lavo- 
ralo per voi, mio bravo giovine!.., E ben lavo- 
rato , posso dirlo senza vanagloria!... Zora non 
ha mancatp di niente? » 

Zora, era il piccolo King s’ Charles che divi- 
deva il letto col signor Giovanni Spurzheim, 

« Zora non ha mancato di niente 1 , » rispose 
Pietro Falcone , pallido e sfigurato. GiovannHo 
osservò. 

« Che cosa avete , amico? gli domandò. 

— È una notte terribile ! susurrò il dottore. 
— Una bella notte! replicò Giovanni stropic- 
ciandosi le palme,; una bella nòtte !... Prendete 
quella tenda ed appendetela sulla porta... io de- 
sidero veder tutto in ordine... Ah! Falcone, etni- 
co mio , quella’ tenda ha ben servito stanotte 1 » 

GLI ATT. DEL SIL. — HI. I» 
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E sorrise. 

« Quando avrete rimessa la tenda al suo posto 
egli riprese, spingerete il catenaccio... Noi ri- 
saliremo... andremo-a coricarti... ed a dormire 
tranquillamente ! ■ * • . 

Mentre il dottore obbediva con aria monotona: 
« Ma non. voi , amico mio , non voi!... La vo- 
stra missione non è finita ancora stanotte... Per 
Bacco ! voi siete nato fortunato!... io v’invito al 
balfo!... voi andrete a ballare al palazzo Doria- 
Doria, mio caro. * 

— Sono stanco ! disse Pietro Falcone in mo- 
do di rifiuto » . • -V. 

11 procurator generale cominciò a ridere. 

« Eccoli ! egli sciamò; io solo sono instanca- 
bile ?... Se aveste compito solo la metà di ciò 
che ho fatto io, sareste morto, mio povero com- 
pagno! » •. - 

Pietro Falcone ritornava dopo aver situata la 
tenda omesso il catenaccio. 

t< Son due ore, egli disse, che sento il rantolo 
d’ una moribonda !... » - 

La fisonomia di Giovanni si cangiò ad un trat- 
to.- Egli prese un’ aria melanconica e balbettò : 
a Povera Barbara!... io la piangerò!.. » 

Vi fu un momento di silenzio: Pietro Falco- 
ne restava in piedi innanzi allo scrittoio , con le 
braccia conserte al petto. 

> a Ha sofferto molto? domandò Giovanni con gli 
occhi inclinati e parlando sotto voce. 
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— Soffre ancora, » rispose Pietro Falcone. 

.. Urv tremito nervoso agitò-il volto di Spurzheim 
che dimandò: • 

<c Si sente gridare dalla mia camera ? ^ 

— Distintamente .signora ». * 

Giovanni rifletté un momento , indi disse; 

« Non dorme nessuno in quella parte della ca- 
sa; non v’ è pericolo- ».• 

Pietro Falcone intese gelarsi il sangue. 

« Lasciamo tutto ciò riprese Giovanni; era 
necéssario... La necessità non ha legge... lo la 
piangerò I » 

' Indi, cangiando tuono disse: 

« Metti questo anello al tuo dito medio, il suo 
possesso ti rende cavaliere maestro... Il segreto 
de’ maestri dei Silenzio è triplo... 11 maestro del 
Silenzio sa dove, si trova il tesoro ; possiede la 
chiave de’ caratteri,. conosce il nome de’ suoi col- 
leghi... Avvicinati ! » • , - 

Falcone si avanzò. 

Giovanni continuò abbassando la voce : 

— 11 tesoro sta nell’Abruzzo citeriore, a pie- 
di del monte Laurea , ne’ sotterranei del castello 
Porpora, fabbricato da’ Borgia di Roma, e facea 
parte dell/s proprietà di Monteleone. La chiave 
de’ caratteri- si trova su questa carta , prendila : 
tu sarai dotto come me..'. 1 tuoi pari sono, al nu- 
mero di sei, di cui un gran maestro che ha la tua 
vita e la nostra nelle sue mani : questi è il Por- 
porato... egli tiene pure altri nomi. 
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a Restano cinque maestri. * 

« Prima io: e ringrazia il cielo di avermi per 
amico. 

t Appresso a me , viene il mio luogotenente , 
Andrea Visconti- ArmeHino , sostituto al Procu- 
ra Progenerale. Il suo vero nome è Policeni 
Corner. * .. .. 

« Il terzo per anzianità ed importanza è il colon- 
nello San Severo , un ercole, un gigante; noi ne 
vedremo la fine. 11 suo vero nome è Luca Tri- 
stany ; il silo soprannome di bandito è , il Capi- 
tano. r • 

« II- quarto è il vecchio Massimo Dolci, il ban- 
chiere. Egli ci dò-impaccio. 11 suo vero nome è 
Amato Lorenzo. • * 

« Il quinto, il cavaliere Ercole Pisani, è devoto 
al Porporato. Era desso l’amico del barone d’Al- 
tamonte, di cui tu hai 1’ anello. Appella egli ne 
sarà d’ inciampo , lo abbatteremo. Si chiama Ma- 
rino Marchese. 

« ArmeHino ambisce la mia carica., e ciò sarà 
una disgrazia per lui; San Severo è troppo for- 
te , e mi offende la vista. Gli altri tre hanno in- 
dòvinato quale sia il mio scopo , ed essi sono di 
troppo. • * • • 

« Amico. Falcone , se tu vuoi , resteremo noi 
soli ; ricchi tutti e due e possenti al sommo 1 
— Che cosa bisogna fare perciò ? » domandò 
il dottore. - . 
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Giovanni lo guardò in fronte, e sorrise in quel 
modo cosi ironico, il cui effetto era tanto bizzarro 
su quél distrutto volto. ' • 

« Bisogna prima , egli riprese, prendermi fra 
le braccia e portarmi piano piano nel mio letto , 
perchè ho sonno. 

— Signore, disse Falcone , se ritornate nella 
vostra camera, sentirete que’ gemiti... 

. — Ma non per molto tempo, le pastiglie sono 
state ben fatte ,< interruppe Giovanni tranquilla- 
mente ». - 

E distese le due mani come fanno i fanciulli 
stanchi che reclamano il soccorso della loro nu- 
trice. Pietro Falcone lo sollevò, e risali la scala 
con la stessa facrltà che avea impiegata a discen- 
derla. Giovanni sperò fino all’ ultimo scalino che 
il respiro del suo portatore divenisse ansante. Ma 
non fu cosi. - 

Giovanni disse : . 

« Questi lunghi respiri non sono i migliori.. » 

Entrando nella sua camerà da letto porse l’o- 
recchio. . 

S’intese un gemito lontano, ma debolissimo. 

« Poco prima , disse Falcone , era molto più 
forte » . 

Giovanni cacciò un gran sospiro e si pose sotto 
la coltre , dove il King s’ Charles lo accolse fra- 
ternamente. , ' 

« Apri il tiratoio del mio armadio, egli ordinò 
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a Falcone ; sul lato dritto vi, è una carta : pren- 
dila ». 

11 dottore stava per portargliela, allorché Gio- 
vanni lo fermò dicendogli. 

« É per te... Osserva ». *' 

Pietro Falcone spiegò la carta che era una let- 
tera d’ invito piena di eleganti vignette , coni’ è 
uso in Italia. * * ’. 

Loredano Doria e la contessa Angelica , sua 
sorella pregavano il Sig... \ fi nome era in bian- 
co ) di accordar loro l’onore di intervenire alla fe- 
sta di questa sera. . ; 

« Tu scriverai il tuo nome , disse Giovanni. 

— E che cosa farò al palazzo Doria? 

— Osserverai. 

— La notte è molto inoltrata. 

— Colui pei quale ^ ti mando arriverà dopo 
dite.» 

Siccome il dottore stava .per replicare , Gio- 
vanni gli 'fece segno di ascoltare. S’ intese una 
proforfda* tosse seguita da un deboi grido. ’ 

Indi il silenzio ritornò nella casa. 

« Povera Barbara ! disse Giovanni, questo de- 
v’essere il suo ultimo sospiro... 

— Signore... » 

— Bene, bene-, amico...; Ognuno pensa a suo 
modo. Se io avessi religione le manderei dei suf- 
fragi! Poyera Barbara! Abbassate la lampada ed 
andatevene , -Falcone , io ho sonno ». 


Digitized by Google 



DEL SILENZIÒ 119 

IV dottore toccò il bottone della porta. Lalam- 

{ >ada non si estinse , ma spargeva solo una fioca 
tice. Giovanni la volle vicino. • 

Prima di voltarsi, chiamò Falcone. • 

« Amico, egli disse, non avete detto che co- 
noscete il principe Fulvio Coriolani? 

— Al contrario, signore, non V ho mai incon- 
trato. ’ 

— No?.., È una cosa sorprendente! tutti lo co- 
noscono... Sentitemi bene , Falcone... quando 
stanotte si annunzierà al palazzo Doria-Doria il 
principe Fulvio Coriolani, guardate attentamente 
quel giovine e ricco signore... Quando.lo avrete 
visto , F alcone , non mi dimanderete più perchè 
vi ho mandato a quella festa... Andate... » 

« Dopo una mezz’ora, Giovanni dormiva. 

11 king s’ Charles uscì ad un tratto di sotto la 
coltre e si rizzò sulle sue corte gambe., 

’’ Un rumore partì dalla porta. ) 

11 King s’ Charles cominciò a guaire in tuono 
dolente. 

Giovanni sentiva, perchè aveva il sonno molto 
leggiero, ma restava inerte sempre molti minuti 
prima di vincere l’assiderazione che paralizzava le 
sue membra allorché si svegliava. 

Molti , colpiti da' malattie nervose , soffrono 
quotidianamente questo sintoma catalettico. 

Giovanni sentiva , e faceva molti sforzi impo- 
tenti per iscuotere il suo stordimenti ; 
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Egli aveva il vollo verso il muro a caf) o del suo 
letto. ' . .. * . 

Si era aperta la portai 

II timore covri tutto il corpo di Giovanni d’un 
agghiacciato, sudore. . 

ll .piccol cane cominciò ad urlare e si scagliò 
dal letto. s 

Ma s’ intese— il rumore d’ una specie di lotta , 
che fini con due rantoli. * • 

Ritornò il silenzio, seguito da due o tre minuti 
di terribile angoscia. Giovanni riacquistò Fuso 
de’ suoi movimenti. Egli si voltò. Tutto era tran- 
quillo nella camera. 

• Ma al deboi lume che partiva dalla lampada 
abbassata, Giovanni ^redè vedere la porta aperta, 
ed una oscura massa innanzi la soglia.. 

Egli animò la lampada , e la camera si empì di 
luce. ’ 

Infatti , la porta stava aperta; ed il corpo di 
Barbara Spurzheim , sua moglie , giaceva vicino 
al King s’-charles strangolato. 

Giovanni fremè per tutte le sue membra. 

Indi si alzò~come meglio potè, e si trascinò 
spingendo innanzi la lampada sul pavimento. 

Arrivò. 

La mano sinistra gli Barbara stringeva ancora 
la gola del cagnolino che P’avea morsa con rab- 
bia. Innanzi alla sua bocca increspata che com- 
baciava col suolo, trovavasi il sangue, il sangue 
dell’ ultima tosse che l’aveva affogata. 
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La sua mano dritta avea tracciate , con quel 
sangue , alcune paroie sul pavimento. •. 

Giovanni lesse: - 

« Fra otto giorni, all’istess’ ora ti aspetto nel- 
F inferno , assassino ! » 

Giovanni guardò 1’ orologio , che segnava la 
mezz’ ora dopo la mezzanotte. 

« Era profetessa!... egli disse cadendo vicino 
al cadavere». ' 

Ala subito si rialzò. 

« Povera Barbara ! replicò , ha voluto vendi- 
carsi... è stato per Spaventarmi... io vivrò cento 
anni!... » ' 

La carrozza in cui abbiamo lasciato il cavalie- 
re d’ Athol , Beldemonte, traversò galoppando le 
strade della città, indi entro nel cortile, d’un ele- 
gante e magnifico, palagio , sito nella parte supe- 
riore della città , verso la metà della strada nuo^ 

\a di Capodimonte. 

Beldemonte saltò leggermente dalla carrozza. 

Appena ascese, la scala di marmo, tutto fu ru- 
more e confusione nel cortile. . 

Le scuderie si aprirono ; una splendida carroz- 
za uscì dalla rimessa. 

Ruggiero, dirigendo una grande quantità di ca- . 
merieri , vi fece attaccare quattro cavalli inglesi 
puro sangue. 

Verso l’ora in cui Barbara ed il King s’-Char- 
lcs, tutto ciò che Giovanni amava sulla terra, mo- 
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riva no insieme , si videro comparire molte torce 
sulla scala di marmo. - . t - 

11 cavaliere d’ Athol in abito di corte, col cor- 
done dell’ Annunciata, e quello d’isabella la Cat- 
tolica , si mostrò dando la roano ad una giovine 
donna velata.. 

Entrambi salirono nella carrozza, ed il cava- 
liere d' Athol disse a Ruggiero in gran livrea, che 
prese posto per guidare : . > ' 

« Al palazzo Doria-Doria ! » 


FINE DELLA SECONDA TARTE. 
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I 

Il colonnello San Severo 


Quella notte eravi gente in ógnfluogo; ne’sa- 
loni e nelle gallorie , sui terrazzi imbalsamati di 
fiori , ne’ viali , sotto i boschetti , lungo le scale 
illuminate che conducevano a quel poggiuolo chi- 
nese , leggiero ed ardito , chiamato il belvedere ; 
in fondo alle grotte dove regnava una soave mez- 
za luce. 

Si trovavan colà tutti i più eleganti signori e 
le belle signore della nobiltà napolitana. 

Quando Doria dava una festa, gl’ invitati par- 
tivano da lontano. Voi avreste inteso parlare sot- 
to gli aranci tutti i dialetti dell’ Italia; la grave 
lingua di Roma, il puro fiorentino, il piemontese 
ed il veneziano , che ha attinte le parole da tutti 
gl’idiomi della terra* 

Non v’ha grande famiglia nella italica penisola 
che non si vanti di essere alleata a Doria. Solo 
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con i suoi nobili parenti*, Doria poteva empire le 
sue gallerie, i saloni , ed i giardini. 

Era febbraio, e nella metà del carnevale. 

Durante il carnevale-, in Napoli , la maschera 
in quel tempo era di moda in ogni parte. 

Non si davano balli mascherati, si davano bal- 
li. Ognuno indossava quel costume che gli piace- 
va, purché il costume fosse hello. 

Le nobili dame , già stanche di piaceri , pas- 
seggiavano, perchè la notte si avanzava. Esse an- 
davano, in gruppi graziosi ed allegri, dalla sala di 
spettacolo dove la compagnia del teatro S. Carlo 
avea cantato tutta la serata , nella sala da ballo 
coverta fuori un loggiato , da cui partivano le fe- 
stive armonie delle orchestre. 

Altre discendevano , sotto il braccio de’ loro 
cavalieri , per certi sentieri che conducevano ai 
prati fioriti. 

Fra queste, noi avremmo riconosciuta Pene- 
lope Brown , l’imprudente sposa di Pietro Pao- 
lo. Essa veniva sempre accompagnata dal suo co- 
lossale cicisbeo, il colonnello San Severo, della 
guardia romana. ' . . 

Quell’ uffiziale superiore , alto sei piedi , non 
l’ avea lasciata e le faceva un’ assidua corte. 

' Ma guardiamoci dal far credere per poco al let- 
tore che la figlia di Marjorara e Watergruel aves- 
se da rimproverarsi il menomo fallo. * 

^Penelope avea saputo da Jack la partenza di 
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suo marito. 1 suoi sospetti eransi da principio de- 
stati dalla inconsiderata condotta di Pietro' Pao- 
lo a bordo del Pausilippo. Penelope conobbe ad 
un tratto la estensione della sua sventura. 

« Son tradita! essa disse a Melicerta, sua fida 
confidente. 

— Tutti gli uomini sono gli stessi, replicò 
Melicerta alzando le spalle. 

— Credete veramente che io sia tradita?» do- 
mandò Penelope la quale avea sperato una con- 
tradizione. 

In quel momento, un cameriere dell’albergo, 
facendo capolino alla porta'disse : Si cerca milord 
Brown. 

— È una donna ? sciamò la gelosa Penelope. 

— No,, miledy... è un uomo che viene per 
‘ 1’ affare a voi noto. 

— Fingete !... le susurrò Melicerta all’ orec- 
chio. 

— Fate entrare, » disse* Penelope. 

Un uomo alto sei piedi, col ricco abito della 
guardia romana , venne introdotto. 

Penelope assunse quell’ aria spaventata della 
Inglese che conosce le sue convenienze. 

Mentre lo straniero salutava, essa gli disse in 
un cattivo francese : 

« Voi esser il primier omme che entrat nella 
stanza di moà.... Io vi dire la rasonne... io voler 
vendicare moà di milord! » > 
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Il colonnello non ne capì una parola. 

Egli salutò iniledy , e , prendendole la mano 
glie la strinse a modo degli affiliati; Penelope, con- 
tristata di ciò , fuggì vicino al letto gridando co- 
me un’ aquila. 

« Shocking !... v$ry shoking indeed ! 

— Questi sono gli usi del paese, le disse Me- 
licerta. Un bel pezzo d’ uomo! 

— Ah! disse il colonnello in italiano, vi fosse 
un quiproquo ?... lo credeva che voi conosceste 
l’ affare... ma giacché v’incomodo... » 

E fé sembiante di ritirarsi. Un segno di Me- 
licerta lo fermò. 

« Voglio restare , balbettò il colonnello , ma , 
diavolo! non so come farle comprendere l’affare ». 

Penelope e Melicerta lo guardavano. 

Egli portò gli occhi intorno la stanza e vide 
uno scrigno sulla tavola. E mostrandolo col dito 
disse. 

« Diamanti?.. 

— Io comprender bene , replicò Penelope. 

— L’ avete ? domandò il colonnello. * 

— Jes, Jes, fece iniledy , per andare la soarè 
al ballo. 

— Precisamente ! sciamò il bel pezzo d’ uo- 
mo ; al ballo ! 

— E milord vi è? domandò Penelope. 

— Il pendjatib !... disse il colonnello ; dia- 
mante... ballo... stasera! 
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— Io comprender bene... io voler sorprender 
M. Brown e vendicare moà... positively! 

— Il Signor Brown! sciamò San Severo, co- 
sì è!., c’ intenderemo ! » 

Entrambi non sapevano assolutamente ciò che 
aveano detto, ma ognuno di essi uvea la sua idea 
fissa. 

San Severo, il quale era, come il lettore cono- 
sce , il terribile capitano Luca Tristany , avendo 
saputo che un Inglese chiamato Brown era arri- 
vato col Pausilippo, andava ad abboccarsi pel fa- 
moso affare del pcndjaub. 

Penelope comprendeva vagamente che un bel 
militare voleva coudurla a quel ballo dove Pietro 
Paolo già trova vasi. 

« Milord , essa disse , io voler confidar moà a 
vostr’onor por surprender M. Brown c vendicar 
moà. 

— Così è ! sciamò Luca Tristany , il signor 
Brown... precisamente ! » 

Essa gli stese la mano ; ed il colonnello pren- 
dendola senza cerimonia , fece un giro di valser 
ripetendo la parola ballo.. 

« Questi sono , disse Melicerla aprendo le va- 
lige , gli usi del paese ». 

Il bel colonnello , vedendo estrarre dalle vali- 
ge quella prestigiosa toletta che abbiamo già de- 
scritta , varii oggetti della quale erano stati coni- 
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prati da Pietro Paolo ne’ più eleganti magazzini 
di Flett-street, approvò e disse: 

« Benissimo!... » 

Melicerta prese il colonnello per la mano , e 

10 condusse nella stanza di Pietro Paolo , dove 
non vi era alcuno. 11 colonnello la inchinò gentil- 
mente*, e quando essa si allontanò, si mise in ta- 
sca varii piccoli oggetti che troVavansi su’ mobili. 

11 colonnello non era un uomo attaccato alle 
minuzie , ma avea talune antiche abitudini* 

La toletta di Penelope fu fatta sollecitamente 
ed allegramente* 

L’ unione di qne’ vivi colori roseo , azzurro , 
arancio, amaranto-, ebbe luogo secondo i più se- 
veri gusti di Cheapside. Quando si cercò il co- 
lonnello, questi, vedendo quella lunga donna ve- 
stita da arco-baleno, le offrì il suo braccio. Un 
elegante carrozza stava fermata vicino il portone. 

Durante il tragitto,' il colonnello tastò un poco 
le tasche della sua compagna per vedere se aveva 

11 pendjaub. . 

« L’onor di moà esser tra vostre mani ! gli 
disse Penelope : io esser iuna deboi gentlewo- 
man ! lo voler savorar le vendetta... ma voler 
conservar preciously le vertiou ! » 

San Severo, il bravo gigante, non voleva al- 
tro che il pendjaub. 

Penelope, alla festa del palazzo Doria, si oc- 
cupò di due cose principali: cercare Pietro Pao- 
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Io suo infedele compagno, e vendicarsi di lui. Ma 
essa non riuscì nell’ una e nell’ altra. Noi sap- 
piamo se il povero suddito inglese si trovava so- 
pra un letto di rose! In quanto al colonnello, che 
naturalmente era incaricato di aiutare Penelope 
nella sua vendetta, adempì malamente al suo do- 
vere. 

Egli stava colà pel diamante. L’inintelligibile 
favella di Penelope cominciava a disperarlo. Egli 
1’ aveva condotta di salone in salone , dicendo a 
tutti che era la moglie del più ricco gioielliere di 
Londra: ma tutti gli sforzi suoi per ottenere il 
menomo indizio sul famoso pendjaub restarono 
delusi. 

Coloro, che gli passavano vicino si congratu- 
lavano con esso lui sulla sua conquista. Penelo- 
pe , dopo un’ ora , pesava cento libbre al suo 
braccio. 

Verso mezza notte , essa vide un certo movi- 
mento ne’ saloni e ne’ giardini. Il suo colonnello 
fu accostato da molte persone successivamente , 
le quali gli sburravano talune parole all’orecchio. 

Da quel momento il colonnello divenne ancora, 
s’ egli è possibile, più taciturno e più freddo con 
la sua bella compagna. Egli si accostò brusca- 
mente ad un cavaliere di cui Penelope ammirò i 
capelli castagni con molta melanconia, e gli fece 
sotto voce una domanda. 

Il cavaliere disse a Penelope in inglese. 
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« Il signor colonnello desidera sapere se avete 
il diamante addosso. 

— Oh! sciamò in francese la figlia di Marjo- 
ram, star molto bello sentire lontano dall’ Inghil- 
terra il linguaggio del paese natio! 

— Che cosa ha risposto ? domandò San Se- 
vero. 

— Niente, rispose 1* incognito cavaliere. 

11 colonnello inarcò le ciglia e pronunziò aspra- 
mente : 

« Diavolo! ditele di rispondere... non abbiamo 
più tempo da perdere ! 

— Il signor colonnello prega miledy di rispon- 
dere , disse il cavaliere ; miledy possiede il dia- 
mante? 

— Qual diamante? «Penelope domandò. 

Avendo il cavaliere tradotta questa parola al 
colonnello San Severo, costui prese il braccio di 
miledy, la fece sedere sotto una pergola, si alzò, 
e disse: 

« Ritornerò. » 

Dopo di che, scomparve col suo compagno. 

Appena avea voltato l’angolo del viale, lascian- 
do Penelope desolata ed imbarazzata come Arian- 
na , che costei vide avvicinarsi a lei l’ incognito 
cavaliere. 

• Questi le sedè vicino, dicendole in inglese: 

« Non mi rispondete, e prestate attenzione alle 
mie parole ; se vostro marito possiede il diaman- 
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te , che si guardi dal mostrarlo... Ripartite per 
Marsiglia, questa stessa notte se è possibile... 
se vi è cara la vita ! » 

Egli si alzò e si allontanò. 

Penelope era di sasso. 

Dietro a lei, s’intese una voce in mezzo a/ folti 
alberi. 

« Parliamo italiano quanto meno è possibile , 
diceva quella voce in francese , siamo sorve- 
gliati... » 

Penelope era donna , malgrado la sua appa- 
renza alquanto virile. La sua curiosità la vinse 
sul timore. 

Essa allontanò piano piano qualche ramo di 
gelsomino che chiudeva il fondo del pergolato, e 
portò uno sguardo in mezzo agli alberi. 

Si trovavano colà sei dominò neri, sei masche- 
re. Siccome era impossibile di vedere i loro vol- 
ti, Penelope, dalla sola voce indovinò che erano 
giovani. 

« Se non viene?., disse uno di essi esprimen- 
do un dubbio ed un timore. 

— Verrà ! gli si rispose. 

— Allora, sciamò uno di coloro che nonavea- 
no parlato ancora, egli è nostro. 

— Se tu hai coraggio , marchese ! gli si re- 
plicò » . 

Il marchese stese la mano. 

« lo giuro, egli sciamò con tutta l’ energia 
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dell’ odio italiano , che se dipende da me , que- 
st’uomo non uscirà di qua che disonorato o morto! 

— Quand’ anche fosse necessario sagrificare 
il tuo onore o la tua vita? » 

Colui che era stato chiamato marchese si alzò 
orgogliosamente , ed abbassando la voce pronun- 
ziò con tetro accento: 

« Sì , anche in tal caso ! 


FINE DEL TERZO VOLUME. 
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